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Legge , sotto la guarentigia della quale essa è posta : e si avrà per 
contrafatto ogni esemplare, che -non portasse la firma dell’Autore. 
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OPERE FILOLOGICHE 
Dell’ Autore , a prezzi fitti. 

I. Nuovo Cosso Ai filologìa latina elementare volumi due . i 
JV 1 B. L’ intiero Corso delle precedenti edizioni vendevasi 
carlini 24 , cioè carlini io 1 ’ Arte A intendere , carlini io 
l’Arte di scrivere , e carlini 4 1 ’ Eloquenza latina. Questa 
edizione perciò si è fatta più economica per carlini 7 • 
gì vendono separatamente 

L'Arte d’intendere 1 Clastici Latini edizione terza col. primo 1 

L’ Arte di Scrivere ad imitazione de ’ Classici latini edizione 
seconda, e Saggio di eloquenza latina edizione prima. . 

IL Nuovo Corso di Filologia italiana elementare volumi due. 

Si vendono separatamente. 

L’Arte d intendere i Classici italiani ediz. terza voi. primo.. 

L’Arte bi Scrivere ad imitazione de' Classici italiani, e prin- 
cipi di Rettonca, e di Eloquenza itai. voi. secondo 
Di questo sarà fissato il prezzo alla sua imminente pubblicazioni 

III. Tesoretto di Latinità’ ad uso delle classi le più Elementari. 

IV. Esame critico de’ Melodi di Portoreale, Porretti , Lemure, 

e Lefranc 

Non ne rimangano che soli 10 esemplari. 

V. Grammatica Francese ,che comprende l'Arte di pronunciar*, 
l’ Arte d’intendere i Clastici francesi , ed i Principi fonda- 
mentali dell' Arte di scrivere ad imitazione de' medesimi 1 

VI. Introduzione allo studio grammaticale, e filologico. . . 

VII. Trattatello di Ortografia italiana ...... 

Vili. Corso elementare di Geografia, Cronologia, e Storia, 

compilalo con metodo affatto nuovo . . • • 

N. B. Tutte le altre Operette filologiche, annunziate ne’ 
precedenti Cataloghiti, o sono adatto esaurite, 0 di esse non 
rimangano che pochissimi esemplari. 

Del solo Manuale restano ancora i 5 esemplari. 

Dell’ Arte d‘ intendere, dell’ Arte di Scrivere , e del Saggio 
di Eloquenza latina vi ha tre esemplari in carta velina , 
e legati elegantemente , ed altrettanti nella stessa qualità 
dell’ Arte A intendere i Classici italiani. 

OPERE ECONOMICHE 

V 

, Del medesimo Autore, a prezzi fissi. 

I. Introduzione allo studio dell Economia industriale . . 

II. Le Banche e l' Industria 

N. B. Delle altre Opere in Economia pubblica messe a luce, 

1 ’ Autore non ha più esemplari disponibili. 

Tutte queste Opere in Napoli si trovano vendibili in casa 
dell’ Autore vico Nunzio n. 1 * 6, e nelle Provincie ne’ respet- 
tivi Depositi. 
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Se i moderni possano scrivere con proprietà, cor- 
rezione, ed, eleganza la Lingua latinà , e un argo- 
mento delicato insieme ed importante , il quale in piu: 
occasioni Ita inasprite da una parte le pretensioni e sa- 
g orate di chi vantavasi di aver consumati anni lun- 
ghissimi e penosi nello studio de Classici latini, ed 
ha moltiplicati dall' altra , e fatti più sottili ed inge- 
gnosi gli argomenti di altri, ì quali sostenevano essere 
*possibiI P retensiont a88ur( le , e tendenti ad opera im - 

N°\ non vogliamo qui rinnovare queste liti qram- 
maticali , e ci limitiamo a riferire il parere di uno, 
che Ju nello stesso tempo grande Matematico , profondo 
i osojo, e distintissimo Linguista ; e versato special- 
mente nella Latinità. L’admiralion pour l’harraonie des 
iangues morles , et savantes , ( Queste son le parole ) se 
remarque sur-tout dans-ceux qui ayant rais bcaucoup de 
temps a lesjdudier, se flattent de les bien savoir , et les 

mlrf en * aussi-bien qu’on peut savoir une langue 
morte » cest-à-dire très mai (ij. , 8 

* ^ Nlla quale solenne sentenza noi aggiungiamo , che 
Jf lavoro tanto difficile optimus ilio est qui rainimis 
urgetur , secondo il dire del Poeta Venosino. Il 

JL“ VmCere ì 6 - 9 ran d l difficoltà le quali si oppongono 
scrivere latinamente , cioè come scrissero i miglio- 
ie . vt8sero nel secolo dell' oro , e per mettere in 
huf° n ' 1 9WV ? n nt lÌ , d f .Opinarsi, per quanto è possi - 
a 9 ran di Modelli , ci siamo determinati di dar 
. Un .® Sf ut da , la quale abbiamo credula essere 
Msaipiu ragwnevole, che quella cieca Tutina, che 
soia tiene il governo delle scuole, e che comincia dal 

(») D’ Alembert Melang. de Liti. Tom. V pag. 5 j5. 
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'corrompere il gusto con un latino scorretto , e bar- 
baro , mentre promette dì guidare a scrittura elegan- 
te , e purissima , dalla quale tanto più si allontana 
per quanto moltiplica gli esercizj dissennati a Jine di 
avvicinarvisi. 

Noi non diremo nulla del Metodo , che abbiamo 
tenuto r se non che praticato con giudizio in diverse 
scuole , ha datò sempre i migliori risultamenti. E sia- 
mo certi , clic per quanto maggiore sarà la diligenza 
del Precettore , c la sua perizia nella Classica lati- 
nità , tanto miglior frutto si raccoglierà dall' uso di 
una guida , la quale è stata tratta dall'essenza stessa 
della Lingua , che si ha in pensiero di scrivere re- 
golarmente. i 

Egli è certo , che il primo vantaggio , il quale 
si ottiene col nostro Metodo , è quello di preservare 
il gusto dal corrompimento , perchè l'intelletto è tenu- 
to sempre per la via della elegante latinità , e di gui- 
dare ad una scrittura tanto meno barbara , quanto più 
l'intelletto sarà rischiarato dai buoni principi del fa- 
vellar classico , e il gusto alimentato coll' esempio dei 
più nobili Scrittori. 

Del rimanente sino . a quando non si presenterà a 
giovanetti una guida migliore, potranno con fiducia av- 
valersi di questa , che loro noi offriamo, come quella 
che non fu scelta a caso, ma da prima additata dai 
consigli delta Filosofia, ed ora raccomandata da una 
non breve esperienza. 


4 » ’’ • 
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LIBRO I. 


deila costruzione o dei collocamento DELLE PAROLE. 

Le parole essendo variabili o invariabili, da ciò nasce la na- 
turale divisione di questo libro in due lezioni* 

SEZIONE I 

« «... • , • » 

Del collocamento delle parole variabili. 

Le parole variabili sono i sostantivi , gli aggettivi , i prono- 
mi , i verbi , i participi , i gerundi , ed i supini. Eccoci a par- 
lar del collocamento di ciascuno. 

LEZIONE L 
Del collocamento de' Sostantivi. 

Règola I. - Il sostantivo di caso vocativo non è da situarsi mai 
da principio , ma si bene dopo alcune parole , e talora all’ ultima 
parte del periodo. 

Non dubito , foro plerosque , Altice, qui hoc gcnus scripturae 
leve, ac nonsatis dignumsummor.um virorum personis judieent. (Nep.) 

Utrum (liflicilius , aut rnajus essct negare tibi saepius idem 
roganti, an eflicere id quod rogares , diu , multumque , Brute du- 
bitavi. ,(i) • . , 

Ma ss riguarda P espressione di un affètto, il vocativo si mette 
da principio , c a mostrare il caldo dcll’afietto si ripete due , o tre 
volte. 

O Mysis , Mysis , èttaro none niihi scripta ita- dieta sunt, in 
animo Chrysidis de Glycerio. (Terent.) * 

Mi frater , mi frater , mi frater (Glc. ad Quint. fratr.) 

Regola - li. - I casi obliqui, comportandolo il senso della Iocu- 
lione , si premettono con eleganza al nominativo- 

Nec simulacra Iovis olitnpj , aut Dorisphori statua deterriti, 
reljqui minus experti suoi , quid elEccrc , aut progredì possent. 

Regola III. - I casi obliqui del nome nenia, con eleganza oc- 
cupano 1’ ultimo luogo della, locuzione. 

Ego videor habere multos arnicos , sed bujus generis, cujus et 
tu quaeris , et rex exigit, prope neminem. (Plin.) 

(0 Pressoché tutti i passaggi, che verranno in seguito senza citazione, 
suiio traili da Cicerone „ * 
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LEZIONE IL 


Del collocamento degli aggettivi. 
regole generali. 

Regola I. - Gli aggettivi possouo preporsi , e posporsi ai so- 
stantivi. 

Ma gli aggettivi meut , lutts suui , noster , e ve ster il più 
spesso per eleganza si pospongono ai loro sostantivi. 

Aggiunta la preposizione col suo caso , vale lo stesso se si pre- 
pongono, o pospongono, purché la preposizione col suo caso sia in- 
serita tra 1’ aggettivo , e il suo sostantivo. 

I latini dicono sempre amici tui, rerum suarum , sententiam 
meam. 

E promiscuamente amor erga me tuus , tuorum erga me me- 
rito rum. 

Per dar luogo alla varietà , ch’è sorgente di diletto , si può 
l’aggettivo or preporre , ed ora posporre : il giudizio , e il gusto , 
sono intorno a ciò le sole guide. 

Regola II. Ad imitazione de’mjgliori Scrittori si può interporre 
qualche parola tra 1’ aggettivo ed il sostantivo , purché non turbi 
il senso della locuzione, e non produca affettazione. 

Quem quidem adeo sua cocpit humanitate . (Nep.) 

Se invece si dicesse : adeo sua quidem quem humanitale coe- 
pit , ogni venustà sarebbe scomparsa. 

Regola III. -I comparativi e superlativi con molta eleganza chiu- 
dono il periodo. 

Solent esse , quae minus expcctantur , laeliora (Manut.) 

Hunc Deum ritebeatum dixerimus,vestrum vero laboriotissirnum. 

REGOLE SPECIALI. 

Per li diverti aggettivi (i). 

Alias or seguito da ac , atqut , et , or da nisi , ed or dop- 
piato , o preceduto da alias. 

Potest enim non solum aliud mihi ac tibi, sed mihi ipsi alias 
aliud videri. (Cic.) 

Non alius esscm , atquc nunc sum. 

Altro da quel eh’ io son‘ ora. 

(i) Noi abbiamo considerato Alius . Aliquis ec. come aggettivi, e non 
come pronomi , per le ragioni , che si potranno riscontrare nella nostra Jn- 
trodu-wne allo studio grammaticale. Lia. I. Cap. IV , e VI. 
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Lnx alia est solis , et Lycnorum. 

Nos ab initio spoetasse otiuni , nec quicquam alitici a liberiate 
comuni quaesisse , esitus declarat. 

Dolus malus est cum aliud dicitur, aliud simulatimi. <. 

Si fa una cosa , e se ne mostra Un! altra. 

Aliut alio gravius de mea salute dixit. 

1 ! un pià gravemente dell’ altro. , 

Et ceteri quidem alias alio. - , 

Chi qua chi là. . 

Aliud ex alio me quotidic impedii. 

Una cosa dopo /’ altra. 

Sed, ut aliud ex alio , inibì non est dubium quia etc. 

Come una cosa tira l’ altra. 

. Quid est aliud , Gigantum more belare cum Diis , nisi na- 
turae re pugnare ?- 

Aliquis , e aliquot precedono sempre la parola, cui si accop- 
piano. 

Expectabam aliquem meorim r 

Aliquot anni sunt. , • 

Aliquot litteras accepi a te una tempore» 

Alter va doppiato. 

Quorum alter exercitum perdidit , alter vendidk. 

L' uno lo mandò a male , e l’ altro lo vendè. 

Alteri dimicant , alteri viotorem timent. 

Il pronome is talora si usa in vece di- lue , ille. 

Eius auditor Strato-* is ■ qui Pliysicus appeHatur. 

Spesso is si colloca dopo il pronome qui. 

Nibil turpius quam quod, qui magister equitum fuisse tibi vi- 
derere , is per municipia etc. 

Colui il quale. 

Quorum princeps Socrates £uit , is qui età. 

Quegli il quale. 

Js , qui si adopera per lalis quali s. 

' Itaque ego is in illum sum , quern tu me esse- vis. 

Quod si essem ea perfidia, qua sunt w, qui -in nos haec con- 
ferunt. (id.) 

Si ii nos sumus , qui debemus. ^ 

Tali , quali. # 

Is ut , is qui si adopera m vece di lalis ut. 

Nec tamen it sum , ut mea me maxime delectent. 

Tali che. 

Is enim tu vir es , et eam me esse cupio , ut eie-» 

Is ego sum , cui vel maxime concedant omnes. 

« Io Son tale , al quale. . 

• Is quasi si usa in. luogo di is ut ti. 
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Perindc ec animo te vclim esse , qualis mei negotii caussa in 
ista loca missus esse». 

, Come se. • * ' ' 

Me autejn e um et effundes erga te, et audies , quasi mini, si 
qua parta erunt, non modo te praesente j sed per te parta smt. 

lei aetatis elegantemente si usa iu vece di ea aetate, cosi re- 
lativamente ai vecchi , che ai fanciulli, e ai giovani. 

Si hominem id a ciati s in tam longo sermone te nuisset, 
Quoniam id nobis Antoni, horainibus id adatti one t is ab bo* 
popum adolesccntium studiis imponituc» 

Persone 'di tal età- 

Se in balneis enm id aetatti 6ho fuisse. 

Duo fìlii id aetatis. 

Talora vi si aggiunge ut. . 

Jà netatti jam sumus, ut omnia fbrtiter terre debeamus , 

Siam già in tale ètà, che ec. 

Per eleganza dicesi id temporis per id tempus, o eo tempore, 
Sed nunc quidero. quoniam id temporis est, surgendum censoo. 
Poiché l’ ora è tale. 

Deinde profectus est id temporis , cum eto. 

Maxime qupd is locus ab omni turba id temporis .yooixos esset. 
Venit epim ad me, et quidem id-temporis ut retinendus esset. 
£ poi a tal ora , thè ec. (i). 

11 pronome iste ( cotesto ) appartiene propriamente alla seconda 
persona, e il pronome /pc alla prima. 

Tu ititi faucibus , ititi lateribus, ista gladiatoria totius cor* 
puris fìrmitate tantum vini etc. 

Ut mihi verba depssent, nec solum ista vestra oratoria, 
Cotesta vostra. 

Però non mancano esempi contrari, 

Iste adoperato in senso di dispreiza , e perciò in quelle cose , 
di cui non facciamo vermi copto, 

' Lex, quam tilc tuleraf. 

Costui , . ■' 

Jtg ex ista pita discedo, tamquam ex bospitio,* 

Pecudum greges diriguntur isto modo. 

A questo modo. 

Anche ietiiffiuodi è indizio di spregio, 

Perfacilc vero opus istiusmadi praetorem, qui ctc. 

Neccsse erit isti u smodi rationi aljquo consilio obsisBcre. 
Adduxisscm bue Graecu{um aliqutm, qui nos ìstiuspiodi dispu- 
tatiopibus oblectaret- 


•(,) La parola id fu adoperata da’latini come indeclinabile, e perciò per 
tqtti i casi, Nunc id operam do. Teli, , cioè huic. rei- Si id me non aepu- 
paj. Pi-at. cioè hujtus rei - Id quod apio , careoi Id invece di eo. 


t 
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Jsthaec per iita, ed isthuc per i*tud sono Ciceroniani, 

' Si illa circntn isihaec loca commorabitur. 

Prinnim tibi persuade, me isihaec non curare. 1 

Precipitare isthuc quidem est , non descendere, 

Cotesto è un precipitarti. 

Se son due , o più frasi, che si legano , e in quella che pre- 
cede vi è il pronome idem , nellà seguente spesso si trovano ac , 
alque , et , ut. 

Idemquc valere debet, ao si pater iudicaret. 

Unum et idem videtur esse , ncque id quod de me ipso no- 
minatila tulisti, 

Ut eadem sit ntilitas uniuscuiusquc, 61 univetsorum. 

In eadem sunt iniustitia , ut si in suum aliena convertant. 

Talvolta idem è segnito da qui , quae , quod , e quasi. 

Idem qui fuit sernper Verres. 

Non olTendes eumdem bonorum senso m , quem reliquisti. 

Eadem caussa opes meas fregi t, quae tuam saluterò in discin- 
to en adduxit. 

Quid enim est sors ? idem propemodum quod micarc. 

Apud bonos tidem sumus, quns reliquisti. 

Sensu amisso, fìt idem quasi natus non esset. 

Talora 1’ «ferri si doppia per eleganza. 

Caninius idem tnns, et idem nostcr ad me venit. 

Si trova I’ idem preceduto da alter. 

Ast amicùs tanquam alter idem. 

Il pronome ipse benché preceda il me , mihi , te , libi , te , 
tibi) per eleganza si pone al nominativo. 

Frangerem jam ipse me. 

Non ita abundo ingenio , ut te consoler , cum ipte me non 
possi na. 

Agam per me ipse , et inoliar. 

Quanti me a te fieri intcHcxerim , sum mihi ipte testis. ( A 
me stesso ). 

ludicio de se ipte erit. (Ter.) 

Nihil audacter per se ipsi, sine P. Sylla , facere potuernnt. 
(Da Se stessi, 

Jpse talora ha il senso di ómnino. 

Triginta dics erant ipti , cum dabam has litcras , per quos 
nullas a vobis acceperam. ( Trenta giorni appunto ), 

Mortuus est annis octoginta tribus ipsit ante me consulem. 
( Oltantalre anni intieri ). . * . - > 

Nemo seguito da quin, o qui non, nifi, praeter , praeterquam , 
alias, unus. 

Nano est quin cogitet, quarm sit metuendus iratus victor ai- 

matus. . ... . •• . 
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Adhuc nemìnem novi poetam, qui sibi non optimum videjetur. 

Assentati nocerc nemini potest , nifi ei qui eain recipit, ea- 
que declaratur. • • • ‘ •. f 

Sed haec praettr me nemini videntur. 

Nullui seguito da nisi, extra , praeler, prae ter quota, da quia, 
qui non, in quo. • 

Statueram nulla s tifoi literas .mittere, nisi com menda ti tias. 

Di non mandarli altre lettere , ehe di raccomandazione . 
fluì lut est igitur numerus extra poeticos. Fuor de' poetici* 
flullas eni in aeceperam praeler eas. 
flullas iis, praeterquam ad te etc. 

Dies fere nullus est, quia hic Satyrus domani meam ventitet. 
flon è quasi mai giorno, che non venga, 
flullum bcllum civile fuit, in quo etc. 
flon v è nata guerra ec. 

Nulla re una magia- oratorem commendar! , quam verboruna 
splendor. 

x Omnis si doppia, o è seguito da quicumque * 

Non omnis fert omnia tellas. (Virg.) 

Omnia omnium miseriamo! pienissima. 

Omnes quicumque beati sunt. * 

Quali scumque suole mettersi in mc^ao la dizione. 

Turpe enim est nobis illum, qualiscumque est. 

Sed homines benevolo» qualetcumque sunt. 

Quis interrogativo si mette alla testa. 

Quis clarjor in Graecia Temistocle ? quis potentior ? 

Quicquid seguito da id , idem , id totum , id omne. 

In amicitia quicquid est, id et verum, et voluntarium est. 
Mulier quicquid dixerat, idem ego dicebam. (Paul.) 

His difficillimis Reipub. temporibus , quicquid subveneris , id 
erit totum et proprlum tuura. 

Quicquid praetcr spem evenict, omne id deputabo esse in lu- 
do. (Ter.). 

Quispiam non mai da principio. 

Quaeret certasse quispiam. , 

Domanderà alcuno. 

Quol è seguito da tot o tolidem. 

Ut quot oratores, tolidem reperiantur genera diccndi. 

Quolus seguito da primus , secundus etc. 

Hora quota est ? 

Talis seguito da ut, qui, ac, o qualis. 

Vita quidem talis fuit, vel fortuna, vel gloria, ut nihil pos- 
set accedere. ' » • ^ 

Che non vi si poteva aggiungere cosa alcuna. 

Talcm igitur le esse oportet, qui primurn. 
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llonos talii populi Rodi, voluntatc paucis est delatus ac inibì. 

Ut quales sumus, talcs esse vidcremur. 

Talvolta a tale si aggiunge aliquid, quiddam,quod, e quicquam. 

Non equidem hoc divinari, sed tale aliquid putavi fore. ( Qual- 
che cota simile ). 

Omncm legeni esse laudabilem talli quibusdam argumentis do- 
cent. ( Con argomenti di questa sorte ). 

Rex a quo tale quid dictum referretur. (Liv.) 

Tantum abest ut ipsi tale quicquam facturi fucrit». 

Tot seguito da quot, ut. 

Quot liomincs, tot caussac. • 

Totidem seguito da quot. 

Scntcntiarum autem totidem genera sunt , quot diximus esse 
gradus oratorum. 

Uter iterato, o seguito da alter. 

Vira lex iubcat aliquid , utra pcrmittat. 

Horum ulro uti nolinius , altero est utendum. ( Non volendo 
servirci di uno dei due , convien servirci dell’ altro. 

Uterque tra la locuzione, o seguito da alter, da neuter, o itera to. 

Horum uterque cecidit victus. ( L’un i altro di costoro ) 

Quorum uterque suo studio dclcctatus contempsit alte rum. 

Ut uterque intcr se , aut neuter satisdaret. 

.. • » * 
LEZIONE III. 

Del collocamento de’ verbi. 

Regola I. - Se vi ha due verbi , dei quali l’uno è retto dal- 
1’ altro , per eleganza si separano , frammezzandovi altre parole. 

Quae est ista laus , quae possit e Marcello peti? 

Sed quum in beneficiis collocandis , aut mores spectares , ant 
fortuna solent. 

Regola II. - I tempi composti dai participi , e dal verbo so- 
stantivo , •legantissimamente si sciolgono , e tra essi s’ inseriscono 
alcune cose. 

Non dubitabam , quia hanc epistolam multi nuntii, famaque 
denique ipsa esset sua celeritate supcratura. 

Nulla quaestio decreta a scnatu est. , 

Regola III. - Due verbi al presente del soggiuntivo si collo- 
cano 1’ nno presso dell’ altro. , 

Valctudinem tuam velini cures diligentissime. (Gc.) 

Regola IV. Il verbo al soggiuntivo si colloca presso a quello 
dell’ indicativo, dal quale dipende. • , 

Cura ut valcas. 

- • - 1 i 
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L E ZI ONE IV.., , 

Del collocamento de' partici pf 

’ ' k . * 

Recola. - Il participio cosi presente , che passato può pre- 
miere e seguire il suo complemento , e stare tanto al principio 
della locuzione , quanto alla fine : il participio futuro occupa con 
eleganza la (ine. 

Sperans , si designatus forct , facile se ex volontate Antonio 
usurimi. (Sali.) 

Cohortalus , ut petitionetn suam curae haberent , conventum 
dimisit. (id.) 

Sive pracsentiam cjus timens , sive ira permolus. (id.) 

Voluntate cjus Pisonem aggressus, (id.) -, 

Imperia saeva multo antea perpesSos (id.) 

In ennsilium iturum putasti. (id.) 

Paucis diebus interiturum. (G. Nep.) 

liti irridente s responderuut , tum id se faciuros , quum ilie 
domo navi bus prtficisccns , vento aquilone venisset Lcmnum (id.) 

LEZIONE V. 

Del collocamento de’ gerundj. 

Recola I. - Il gerundio in di (caso genitivo) essendo destinato 
a determinare il significato vago di un nome appellativo, esprimen- 
do il termine di un rapporto , di cui il nome appellativa enuncia 
I’ antecedente , non si disgiunge da esso. 

Tempus scribendi. 

Regola lì. - Il gerundio in do cosi al dativo, che all’ abla- 
tivo , essendo complemento , non si distacca dalla parola di cui è 
complemento. 

Plinio parlando delle differenti specie di carta (Lib. XIII.) dice; 
empòreiica inutilis scribendo. 

Tu quid cogites de transeunda in Epirnm , scine sane ve- 
lini ( Cic. ) 

Sed ratio recte scribendi irmela cubi loquendo est. (Quintil.) 

Regola III. -Il gerundio in dum e al nominativo, o all’accu- 
sativo , e perciò siegue le regole de’ sostantivi ai medesimi casi. 

Al nominativo - Aliqua consilia reperiundum est. (Plaut.) 

AEternus quoniam poenas in morte timendum. (Lucr.) 

All' accusativo. - Conclamatum prope ab universo Senato est, 
perdomandum feroces animos esse. (Liv.) 

Numque ante domanduni ingentcs tollent animos. (Virg. ) 

Recola IV. - Quando il gerundio I14 un règgi mento, o com- 
plemento, sempre lo prende. 
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Curavit iachetidos lapidcs. 

Tu quid cogito* de iranscundo in Epirum , scirc sane velini, 

Intcr accipiendas de suis commodis rogotiones. ( Liv. ) 

LEZIONE VI. 

,i 

Del collocamento de' supini 

11 supino ha due. caratteri veri c reali nel medesimo tempo , 
quello di nome, e quello di verbo. 

Nelle frasi itum est , itum erat , il supino ilum è il soggetto 
del verbo est , erat , c perciò un vero nominativo. Tale in questo 
passaggio di Livio: Diu non prcliatum tenuerat Dictatorern. 

In questa frase di Vairone: ine in Arcadia scio spectalum 
suum, il supino spectalum è complemento aggettivo di scio. In que- 
st’ altra di .Sallustio : nec ego oos ultuin iuiurias hortor-, il supino 
uhum è complemento della preposizione ad sottintesa , e comune- 
mente espressa dopo il verbo hortor. 

Il Supino propriamente parlando non è nè di voce attiva, nè 
passiva , perche esso non esprime nè 1’ azione , nè la passione , ma 
1’ atto : pure esso si costruisce come la voce attiva più spesso che 
come la passiva, perchè si rapporta più frequentemente al soggetto 
aggettivo, che alla potenza, la quale produce l’atto: pei ciò conviene 
metterlo piuttosto nel paradigma della coniugazione attiva. Di fatti 
sovente si trova impiegato con 1’ accusativo per reggimento , e la 
preposizione a , o ab non gli serve mai di complemento nel senso 
passivo. Perciocché quando si legge in Cicerone impctraium est a 
consuetudine, è detto appunto come all’attivo mpetravimus a con- 
suetudine. 

Il Supino deve collocarsi tra gl’ infiniti, perchè comunemente 
è adoperato per lo preterito dell’infinito: dictum est per dixisse 
est , equivalente a dicere fuil. 

Taluni Grammatici lian preteso che il supino in u non sia su- 
pino , ma 1’ ablativo di un nome verbale derivato dal Supino , il 
quale è della quarta declinazione : pare eh’ essi siensi ingannati. I 
nomi verbali della quarta declinazione differiscono da quei della ter- 
za, da che quei della quarta esprimono infatti 1’ atto, e quei della 
tem 1’ azione: così risia è 1’ azione di vedere, e -visus n’ è 1’ atto • 
paclio è l’azione di trattare, pacius^t atto stesso, o il trattato. Ora 
il Supino avendo un nominativo, e un accusativo, e sopratutto un 
accusativo, eh’ è sovente retto da preposizioni, perchè non avrebbe 
un arativo per lo medesimo fine ? Si risponde, che l’ ablativo do- 
vrebbe essere in o a causa del nominativo in um. Ma è verisimile, 
che 1’ uso ha prescritto 1’ ablativo in o , per impedire che non si 
confondesse con quello del participio passivo , e che ciò , che ha 
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dato la preferenza all' abitativo in « , è , eli’ esso presenta sempre 
l’ idea fondamentale del supino, 1’ idea semplice dell' atto sia che si 
riguardi come appartenente- ai Supino, sia che si rapporti al nome 
nerbale della quarta declinazione, quando esiste: perchè non tatti i 
Terbi han prodotto questo nome verbale , e intanto molti, nel me- 
desimo caso, non lasciano di avere il Supino in u : ciò che confer- 
ma l’opinione avanzata (i). 

regola I. - Il Supino in uni può precedere, e seguire il verbo, 
di cui esso è complemento. 

Legatos ad Iugurtham de iniuriis questuai misit. ( Sull. ) 

Cubitum ire. 

Ire deiectum. 

Non è da confondere il visti, e 1’ aud'tlu nomi col vi su, e au- 
dì tu verbi. Quando sono nomi significano i sensi del corpo , si u- 
niscono cogli aggettivi, e sono retti dal verbo , e dal participio , e 
talora con preposizione. Coreo tota visu oculorum-anUa privatus 
auditu aununi. Nonnihil edam ex odotalu. 
i Queste cose non si verificano nel Supino , il quale non signi- 
fica nè la sostanza nè la qualità, ma 1’ azione , o piuttosto la pas- 
sione. Non si unisce coll’ aggettivo, non regge caso, non è retto dai 
verbo, o dal participio , ma dal nome solamente , e dal medesimo 
aggettivo, mai coll’ intervento della preposizione , come miserabili 
visu, cioè quum vide tur, non già miserabilis sensu videa di’, faci- 
li vita, cioè ut videatur, o facihs ad videndum, non che abbia una 
vista facile: optimum fochi, cioè ut fiat, non ut faciat. 

Nec vi tu facilis, nec dieta affabilis ulli ( Virg. ) (a). 

Regola II. - Il Supino in u siegue per lo più l’aggettivo, di 
cui è complemento: può nondimeno anche precederlo. 

Horrendum dieta . 

Auditu novum, - 


(0 leggasi il Lib. i. Cap. XV , dell’ Introduzione allo studio gramma- 
ticale. 

(a) In tu es dignus gubernatu, se gubernatu è per gubermatione è no- 
me , se per ut guberneris è verbo , quindi au equivoco , al quale è da por 
menu. 

l 
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. SEZIONE II. 

Del collocamento delle parole invariabili. 

Le parole invariabili sono le congiunzioni, le preposizioni, gli 
awerbj , e le interjezioni. Ragioneremo del collocamento di cia- 
scuna in altrettante lezioni. 

1 i 

LEZIONE Vn. 

• V * 

Del collocamento delle congiunzioni. 

Noi distingueremo tre specie di congiunzioni, cioè i . quelle cl>e 
servono alla risoluzione degl’ infiniti 2 . quelle che non si trovano 
mai alla testa delie frasi 3. quelle clic si richiamano. 

$ *• 

Congiunzioni, che servono alla risoluzione degl ? infiniti. 

Queste congiuzioni sono quelle, che indicano la connessione , o 
dipendenza di due verbi, dei quali il secondo sarebbe infinito, se si 
togliesse la congiuzionc, e con essa la costruzione che la siegue; co- 
me al contrario l’esistenza della congiunzione fa che il secondo verbo 
sia finito come il primo. 

Dei due verbi 1’ uno può essere all’ indicativo, c 1’ altro al sog- 
giuntivo, o entrambi all’ indicativo, o entrambi al soggiuntivo. 

Di essi uno appartiene alla frase principale, 1’ altro alla subor- 
dinata determinante. 

Le congiunzioni sieguono 1’ ordine stesso, secondo il quale sono 
tra loro costruite le frasi. " 

Esse possono ridursi a quod , qui , ut , ne , quin, quominus 
delle quali daremo successivamente gli esempi. 

Regola - La congiuzionc quod si mette sempre alla testa della 
frase subordinata determinante, qualunque sia il suo significato. 

Gato mirari se dicebat, quod nqn rideret Aruspex, Aruspiccm 
cura vidisset. 

Sane gaudeo, quod te interpellavi (id.) 

Talora per frase principale precede nihil est , quid est , o il 
solo est. 

Nihil est, quod me invites. 

Non accaac che tu m inviti. 

Quid est quod trepidas ? (Ter.) 

Che vuol dir che 

Est quod gaudeas. 
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Quando c unito ad a», prende il sccond? posto , e suol esser 

seguito da eo. • 4 . . 

jén quoti probare populo Romano (idem vestram , et religio-* 
ncm non potixcritis, co vobis judicandi potestas adempta sit. 

Regola - La congiunzione qui ( equivalente a ut ) e sempre ai 

capo della frase subordinata. 

Nec sum tam insolens, qui Iovcm esse me dicam. 

Tanto impertinente, che io diéa , ecc. 4 

Taluni autem te esse oportet, qui primum te dispidgas. 
Miscrunt Delplios qui consulerunt Apollinem. (Gorn. Nep.) 

* • Acciocché interrogassero Apollo. ; . 

Regola - La congiunzione ut generalmente è la prima parola 
della frase, alla quale appartiene, ma talora , come quando va u- 
nita a vix, nullus, nano, tantum, si pospone. 

Vereor, ut hic dies mihi satis sit. (Ter.) 

Temo che non mi basti. 

jV. B. Gli esempi del vix ut, nullus ut, nemo ut, tantum ut 

sono frequentissimi. . ■ , 

Regola - La congiunzione ne non occupa mai il primo luogo. 
Fotares «e unquam fieri posse, ut mihi verba deessent ? 
Penseresti tu forse , che potesse mai essere ? 

Tamen ne arbitrari id te posse obtinere t 
Tu pur ancora pensi . . 

Ut videmus, satis ne ista sit iusta defensio. 

S’ eli’ à giusta abbastanza. , t 

partili transierint , nec , ne , praeler te video dubitare ne» 

lnineni. . . , „ 

Regola - Quia equivalendo a che non si mette al capo della 

frase, ma siegue sempre a non . 

Quin taces ? (Ter.) 

Che non taci ? 

Quin prodis. (Cic.) 

Perchè non esci tu fuori ? * 

' Non quin disscntiam, sed quod. . ‘ 

Pian eh’ io non sia di contrario parere . 

Non quin rectum «sset, sed quia. 

Non perchè non fosse giusto. 

Regola - La congiunzione quominUt occupa sempre il pi imo 
posto nella frase, ma unita ad altra congiunzione occupa il secondo. 

Nihil impedii, quo minai id, quod maxime placcat, facere pos- 
simus. 1 

Niuna cosa ci tiene che non possiamo fare. 

Nani quominus ingcnio possum , subsidio mihi diligentiam 
comparavi. 
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§ 2. 

Ìfe/7e congiunzioni, che non ti debbono metter inai 
alta tetta delle frasi. 

Tali sono vero, autem, cnim , quidem. 

Ego vero tc non stultum. 

Tu vero confice professionem. 

Nelle sore risposte affermative si prepone vero. > , . 

Sed tu orationes nobis veteres eXplicabis ? vero in'qu'am firute» 

Verbo rum aulern lieentia liberior. 

N. B. Sono frequenti ecce autem , porro duteoi , tutti autem , 
ma raro et autem. 

Attendile enim diligeriter. (Cic.J 

Ni Bi Solfo frequènti nec enim , ne q ite enim. 

Nec enim unquam sum assensus ureteri illi , laudatoqu’c pro- 
verbio, 

Neque enim , q'uod scntio , libèt dicere. (i<f.) 

Perchè non mi piace. 

Cyrus quidem apud Xenopbontem in eo sermone ecc. 

Forti us tu quideni quani nonnulli etc. 

Quamquam de morte P. Clodii fuit quaestio , non satìs pru- 
dente!' illa quidem constituta. . 

N. B. 11 quidem per eleganza si unisce ai nomi propri! , è 
allora si trova verso il principio , ma coi pronomi piuttosto Vèrso 
il mezzo della dizione , come si rileva dagli esempi recati. 

S- 3. 

Delle congiunzioni relative % o che si richiamano. 

Le congiunzioni , che si richiamano , sono in gran' n'umerG 
ma nói porteremo gli esempi delle più ricorrenti. , 

La congiunzione non suol richiamare dopo di se dt , sedj ve-' 
rum , eli am. , . 

Non valuit rebus iisìlem , quibus' forte nonrtulli, ai vafuit as- 
sidui tate ,■ at valuit observandis amici*, valuit liberalitàte. 

Tantum dicam , non raihi exercituni , sed duce* defu issò. 

Erant praeterea duo signa non maxima , veruni éxinjìa ve Gu- 
stiate. 

Sed eiusmodi tamen infanlia , ut ca , qui utaniur rioft si diti/ 
homines haberi possent , edam plelumquè . prudentes. 

Anzi d' avvantaggio. >’ . 

N. B. Al sed talora si aggiunge anche certe, o tdiiten." 

Tuoi poterùnus deliberare , non quidem integra rè , sed J 
minus lractar. ' • . • . ' 
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Tcnenda sunt sua cuique non vitiosa , sed tamen propria. 

Non già difettose , ma però. . . 

Al non talora si aggiunge dico. 

Non dico inusitatum , veruni omnino inauditum. 

Al non si aggiunge quia, e al sed si aggiunge quia, o quod. 

Non quia ab eo ipso disscntiani, sed quod ea te sapientia esse 
iudicem , ut etc. 

Non perchè io sia di diverso parere , ma perchè ec. 

Tanto al non , che al sed, si accoppia quod o quia. 

'Non quod sola exornent , sed quod excellant. 

In quo ego non quod libenter male audiam , sed quia caus- 
sam non libenter relinquo etc. 

Spesso si adopera non quo per non quod, e siegue sed tamen , 
sed quod , sed quia , sed ut , verum quia. > 

Non quo ea sit mihi quicquam carius , aut esse debeat , sed 
desperatis etc. 

Non quo illa Laelii quicquam sit dulcius , aut etc. Sed multo 
tamen vetustior , et horridior ille quam Scipio. 

Non quo ego certo scirem , Sed quod non difficilis erat con- 
iectura. 

Non quo de tua constautia dubiterò, sed quia mos est ita ro- 
gandi rogo. 

Non che , ma perche. 

Non quo haberem magnopere quod scribcrem, sed ut loquerer 
tecum absens. 

Non che io avessi più che tanto che scriverti. . . . 

Non quo idem sit scrvulus , quod familia : verum quia non 
quibus verbis quidque dicatur quaeritur , sed quae res agatnr. 

Se il non si accoppia con si , verrà seguito da propterea , o 
ideirco , o ideo. 

Non enim. si sine patre filii esse non possint , propterea etc. 

Non si optimum defendisti , Carbo , ideino te isti civejn bo- 
rni m putabant. (id.) 

Non peri ec. 

Non si caussa iusta est , ideo vobis quoque ec. 

Non accoppiato a modo , andrà seguito da sed , sed nix, sed 
eli am , verum etiarn. . ... 

Si me duo non modo descruerunt , sed prodiderunt. 

Itaquc mihi venire in mentem nibil potest, non modo , quod 
sperem , sed vìx iam quod andeam optare. 

Tenebat non modo auctoritatem, sed edam imperium in suos. 

Ncque auxilium modo , verum edam praesidium pollicentur. 

Non unito al Solum va seguito a sed , a sed cliam , sed quo- 
que , verum eliam. , t 

Qui omnibus nrgotiis' non interfuit solum , sed praefuìt. 
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Non solum fortuna oacca est , sed eos oliarti plerumquc efli- 
cit caecos , quos completa est. 

Dixi non solum re et scntcntia , sed verbis quoque. 

Non poeta solum suavis , veruni eliam caeteroquin doctus. 

Neque id solum mea sponte , ted multo eliam magls inolien- 
te , et dcnunciantc te. 

Se non modo è unito a non , andrà seguito da sed , da sed 
eliam , e da veruni eliam. 

Non modo a Senatu non est rcstitutus , sed reditu suo sena- 
tum pene delevit. 

Dies non modo non levat liiclum hunc , sed eliam auget. 

Tu id non modo non prohibebas, verum eliam approbabas. 

Talora al non modo , o non modo non siegue sed ne quidem. 

Non modo dignitatis, sed ne libcrtatis quidem partem reliquit. 

■ Cuius rei non modo non praeterit teiupus , sed ne maturuiu 
quidem etiam nnne meo iudicio fuit. 

Nondum è seguito da cum , o da sed. » 

Nondum lucebat , cum Ameriae scitum est. 

Non ancora quando . . . 

Respirasse homincs videbantur nondum re , sed spe reipubli- 
cae rccupcrandae. 

La congiunzione cum va seguita da tum, rum vero, tum eliam , 
quando si fa paragone tra due cose , c si voglia la seconda prefe- 
rire alla prima : ed equivalgono a non solum , sed eliam. 

Cum caeteris , ut quidem videor , lutti mihi ipse displicco. 

SI agli altri , come. . . 

Talora al tum s’aggiunge vero , o etiam. 

Quae cum abhorrent a littcris , et ab humanitate , tum vero 
contraria suut imperio et dignitate. 

Ut ego perspicio cum mea con iec tura , tum etiam fua. 

Per affermar con più forza ciocche si dice nel secondo luogo , 
al cum si farà seguire cum maxime , cum praecipue, cum in pri- 
mis , cum vel maxime. 

Luxuria vero cum omni aetati turpis , tum maxime senectuti 
faedissima est. 

Sebbene ad ogni età sta male , pur piucchè ad ogni altra , 
alla vecchiaia sta malissimo. 

Sollicitum esse te cum de tuis , communi husque fortunis, tum 
maxime de me ac dolore meo sentio. 

Servos cani omnibus in locis , lutti praecipue in provinciis re- 
gere debemus. 

Lentulum nostrum cum caeteris artibus , tum in primis imita- 
tione lui fac erudias. (id.) 

Nelle altre arti ancora , ma particolarmente . . . 

Cum alia multa certi Iiomines, tum hoc vel maxime nioliuntnr» 
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Per maggiore spiegazione al lutti s’ aggiunge denìquc : e pei 
tempo passato gli si accoppia jam. 

Apud iudicem causato priore loco dicat , et eam cum perora- 
vi , tutti ilenique vocem accusatoris audiat. 

Curii linee scribercm , j atti lutti existimabam orationem ad te 
esse pcrlatam. 

Scrivendo io queste cose , infin d' allora ec. 

E ti aitisi seguilo da /amen , o certe. 

F.tiamsi non is esset , qui est, tarnen ornandus videretur. 

Fluitasi est in genere tolcrabili , certe non est in optimo. (id.) 

Ancorché , ancorché sia. 

Fisi seguito da tamen, ut, attamen, sed, tameng verumtamen. 

Fisi alìest roaturitas actatis ; iam tamen personare aures eius- 
modi vocibus non est inutile. 

Elsi id fugerit magister cius Isocratcs , ut non Tucidides. . . 

Fisi nequaquam. parem lllius ingenio, at prò nostro tamen 
studio nieiitam gratiam , debitamque referamus. 

Fisi posuisti loco versus Accia nos , sed quae èst invidia ? 

Se bene ec e. 

Fisi me quidem non ostcndunt , sed tamen cam discedant , 
flagilatit litteras. « # ' ' 

Benché quanto a me. . 

Suarcs tuas litteras et si acerba pompa, verumtamen scire om- 
nia non acci bum est. ' . ■ 

Nec , neque seguite da se stesse. 

Nec enim mclior vir fuit Africano quispiam, nec clarior. 

Nulla enim vitac pars neque publicis , neque privatis , neque 
forensibus , neque domesticis in rebus , neque si tecum agas quid, 
neque si cura altero contrahas , vacare officio potest. 

Neque seguito da nec , e viceversa. 

Neque opibus satis firmi , nec voluntate sunt. 

nec retentis bis , confeetam rem puto , neque amissis 
desperatam. 

Nec , o ncque seguiti da et f sed. 

Furnium nostrum tanti a te fieri nec miror , et gaudeo. 

Neque Respublica Consules haberct ,• sed mercatores pròvin- 
ciarum. > , 

Nunc seguito d^ tutu r olim , quondam. 

Tu illuni animum nunc adhi£e quaeso , quo me tum oportere- 
esse censcbas. 

, Quae est nunc , non quae olim fuit. tee. 

Quae sunt conclusa nunc artibus- , dispersa , et dissipata quon~ 
dam fuerunt. 

Numquam seguito da dum , ni , nisi , quia sed. 

Numquam dum ego adero bic "le tanget. Non (i toccherà! 
eostui , Jinché io sarò presente. 
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Numquam hnn vcnissent , ritti ecc. 

Equidcm numquam domum misi imam epistola in , quia essct 
ad te altera. Io per me non mai scrissi una lettera a casa, che 
non ve ne fosse un altra per te. 

JIos ego sermone* tacessi vi numquam , seri non valdc repressi. 

Quamquam seguito da tamen , stri , sed tarnen , sed certe , 
verumtamen. 

Quamquam egregio* consules habemus , sed turpissimos con- 
sulares. 

Quamquam sunt orane* viriutes aoquales , et parcs, sed tamen 
est specie* alia magis alia formosa , et illustri*. 

Quamquam tua quidem caussa , ut debeo , laetor : sed cer- 
te ecc. 

Quantum seguito da tantum , o tanturndem. 

Quantum me diligis , tantum fkc.... 

Quemadmodum seguito da sic , o ita. 

Quemadmodum gubernatores optimi vim tempestali* , sic illt 
fortunae impetura superare non posscnt., » 

Siccome ecc. 

Quia seguito da eo , iclcirco , ideo , propterea. 

Quia scripseras te proficisci cogitare , eo te haerere censebam. 

Quae omnia quia Gato extulerat in coelum, idcirco in ejus sen- 
tentiam est facta discessio. 

Quidem. seguito da. sed, at , sed tamen , verumtamen. 

Supcriorem quidem numquam , sed parerti. 

Caeteri quidem faede perieruni , ai Gato praeclare. 

Misera est illa quidem consolatio ctc. , sed tamen necessaria. 
Ella è ben una meschina consolatone , ma necessaria però. 

Si seguito da tamen , profecto , vero , certe. 

Quae si exequi nequirem , tamen me lectulus meus ecc. 

Atqui si pulcber est hic mundus , si pvobus artifex, profecto 
tpeciem aeternitatis imitari voluit. 

Quod„ si , ut volumus , excipcrcmus . r ego vero raukam ecc. 

Si minus seguilo da at , tamen , attamen ecc. 

Gli esempi sono frequenti. 

Sivi seguita da se stessa , o da. sive non. 

Sive tua natura paulp aerini' , sive quaedam dulcedo ecc.. 

Sive adhibueris medie um , sive non, . - , , . 

Sic seguito da quemadmodum. 

Sic ulciscar singula genera , quemadmodum . , > ,< 

Tarn va seguila da quant , o talora ut , qui. 

Tarn sùm amipus Reipub., quam qui n»jxime< Tanto quanto 
ogn altro. * -v \* r - » 

Nequc cum id faciebamus., tarn e ranni* amenlcs, ut esplorata 
pobis cs>et vicloria. No/ 1. eravamo si balordi , che. . - , J 
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Qui est tam lynceus , qui in tanti» tenebris niLil offendat ? 
l'amen si colloca da principio. . ~ 

l'amen a malitia non discedis. E pure stai sulla malizia • 

Non ut seguito da sed ut ne. ■ - 

Non ut decornatiti' aliquid novi , sed ut ne quid non deeer- 
natui'. Non che ecc. , ma che non si determini . 

Ut primuni seguito da stalim. 

Ulud dico , me , ut primurn in concione provmciam deposue- 
rìjn , statim quemadmodum tibi tradcrem , cogitare coepisse. 
Ulrum seguito da an , an vero , ne ; utrumne da arf. 
Multum enim interest ulrum laus imminuatur , an salus de- 

feratur. ». ...... 

Id autem utruni illi sentiant, an nero simulent, tu mtelliges. 
Is cum interrogaretur ulrum pluris patrem , ma tre tu ne faoe- 
ret , matrem inquit. ( c. Nep. ). 

Utrumne possit se defendere , an addicatuv ec. 

„ . »* . ’ ■ • • . • •• 

« LEGIONE Vili. 

Del collocamento delle preposizioni 

Le preposizioni accennano un reggimento, o complemento , e 
perciò intorno ad esse si abbia presente la 

Regola generale. Le preposizioni precedono il loro reggimento 
o complemento (i), , 

Gli esempi si trovano ad ogni pagina di qualunque Classico. 
Le preposizioni si riducono a tre classi 1. a quelle che hanno 

per complemento un accusativo 2. a quelle che hanno un ablati- 

vo , e 3 . a quelle infine che or si trovano avere un accusativo, ed 
ora un ablativo. 

s- >• v-' v : . 

- V ■ • ' 

Del collocamento delie preposizioni che hanno 
* per complemento un accusativo. 

Ad si pone innanzi ad ogni nome , che ne forma il comple- 
mento : ordinariamente il complemento c di luogo. 

Ad ìiisauiam , ad multum diem , ad urbem , ad Tiberini. 
Adversus , adversum , dicasi lo stesso di ad : si prende ora 
in buona , ora in cattiva parte, * 

Adversus homines , adversus deos ec. 

Ante lo stesso : ha per complemento il luogo , la persona , c 
il tempo. . * . 

- 1 ' 

(1) Qualche eccezione si trova presso i poeti. e' « 
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' Ante snam iundum, ante cu.m dicm. ' 

Ante istum praetorem. 

Ante aedilitatem meam. ' " 1 

Se ante « trova coll’ ablativo, o deesi prendere per avverbio, 
o la locuzione è ellittica. Paucis ante diebus , cioè paucis diebus 
ante , ovvero paucis diebus ance hoc tempuS. 

Apud Pompeium coenavit. 

• Apud locum sedens. ' ’ . " . > 

Circa , e circitcr ha complemento di luogo , di persona , e 
di tempo. 

-Rullus Gapuam , et uxbes circa Capuam occupabat. 

Intorno a Capua. 

Circa camdem horam copiai admovit. (Liv.) 

Ci ira ha per contraria ultra. 

Qui sunt dira Rhenum. 

Di qua dal Reno. 

Contra può esser preposizione, e avverbio. È avverbio quando 
si pone senza caso. 

Utrumqne contra accèditi 
Tutto il contrario. 

Contra naturam est. j~ v 

Intra ha per contraria extra , e sovente indica uo complemento 
di stato in luogo , e talora moto, a lue-go , e talora sta per dira. 
Intra coelum geniti Dii. 

Qui regionibus esclusi intra praesidium, atque intra arma aliena 
venissent. 

Antiochus intra montem Taurum reguare jussus est. 

Di qua dal monte Tauro. 

luxta ha complemento di sito , si usa per aeque , va seguita 
da ac si. 

Sepnitus est iuxta viam Appiani ad quintum. lapidem: (C Nèp.) 
Plebi , patribusque iuxta charL 
Tanto quanto. 

Me reliquis officiis iuxta ac si incus frater esset, sustentavil. 

' Come se mi fosse fratello. ‘ ' 

^ Ob ha complemento di causa , o di_^ne. 

Ob aliquod delictum expetiverunt. # 

Ob aliquod cmolumentum suUm. 

Per ha complemento di luogo, o di persona, di tempo, di modo. 
Nihil interest utrum per procuratore agas, an per leipsfin». 
Per mezzo de' Procuratori , o da le stesso. 

Homo per se coguitus , sine ulla commeudatione maioium. 

Da se stesso. 

Per eos dies nano iustuin eie. 

In quei giorni. 

Cam ipse per potcstalem abstulisset. 
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Di potenza andata. . . > 

Poit quando regge il caso , e prepostone , altrimenti e ?jr- 
y er)sio. Il ’suo complemento è di luogo , di tempo , di persona. 
Repente post tergum equitatus cerni tur. (Caes.) 

Annum post quintum decimum creati consules (Liv.) 

tonge autem post homines natos imprqbis$;mus (C. §^ry. Gl.) 

tJnius post homines natos fortissimi viri. 

‘l)a che il mondo è mondo. 

Prqelpr Indica modo , si usa per extra , supra , praeter. 

’ Praeter ripam euntibus. 

faunga la riva. . • ., r 

Multa aufem impenderc videbantur ? praeter patiipim , 

praeter fatum. . , , t 

f " ’j'estis est Phalaris, cuius, praeter caetero? , est pobjlitatji eru- 
delitas. 

1 Sopra lutti gli altri. 

Propter indica causa efltcieijte , C |j ps^ per pp.ope. 

Propter imbecillitatem animi» . . . 

Vulcanus tenuit insulas propter §icifi(UQ , quae vulcanite ap- 
pellantur. 

| ’ Appresso la Sicilia. , 

fJUrq pgr opposti? fi?, citrp, e signi%a traqs seguita da 

quam. , . 

■ 'Ultra SyUanam villam est , quam putq tibi nota in psse. 

Di /jà dalla yilla di Siila. , ’ 

Qui sequimur probabilia ; nec ultra id , quam quod verisimile 
pccurrit , progredj possumus. 

i »• 

preposi zbni che hanno per compiercelo i fn qhfativa. 

Ab si pone innanzi a parole comincienti da vocale , o dalle 
liquide l r , O da * , i , e talora anche da d , n. 

Ab ovo , ab legione , ab rege , ab Sylla , ab Joye , ab duce, 

ab nobilitate. / ' > ( . . ... ‘ V 

Ma se la parola seguente pomincia da t , e q , si usa ab$- 
Ab) -te , abs quovis bornine* 

Absqtte si pone innanzi ad ogni specie d| parole , 

Absque jnìuria , absque dubio etc. . . 

De ha jpcr' complemento e luogo , c tempo , gente , grado , 
condizione . materia ecc. 

fclamat de via (Ter.) v 

Dalla strada. 

In eomitiom de nocte vcnlt. \ . -, 

Ìli notte . " V -, » . . 
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Si quis unquam de nostris hqminibus fuit. 

De’ noflri. . 

Is accusator de plebe fuit. 

Della genie baita. . 

De eodem oleo , et opera exarayi nescio quid ad te. 

É , ex indicante causa efficiente , materia , moltitudine , 
p modo. *■ 

Gravida e Pamphilo est. (Ter.) ^ 

Peperjt e Pamphilo. ' - s • • • • 

Poculum ex auro. 

Unus e plebe. 

Voluisti ex improvito. 
sili’ improfiso. 

Pro ha per contraria conira , usata per ante, in , Dice, beo. 
Hoc non modo prò me , sed conira me est gotius. 

Non è in mio favore , non fa per me. 

Hasta posila prò aede Iovis Statoris. 

Laudati quoque prò conciono omnes suqt. , 

In pubblica adunanza. 

Prae vale ante , si usa per propler , c pefia pojnparaiione £ 
{seguita da ut. 

Misi speciero prae te boni viri feras. 

Se non fai mostra di essere uomo dabbene. 

Prae gaudio ( ita me Dii ament ) ubi sim nescio, 

P-er allegrezza. , | 

Prae ut futurum est , praedicas. • 

A rispetto di quello , che sarà. 

Sine meglio che absque. 

Sine iniuria. 

Sine ulta dubitatione. ‘ . 

‘ * s. 

' v ... 

Preposizioni, che or hanno un accusativo, per; 
complementi? , ed ora un ablativo. 


In ha molti usi , e reconditi. 
In posterum diem. 

Pel giorno susseguente. 

In annos singulos. 

Di anno in anno . 


L t futurum. 

In specicm. 

N In apparenza. 

In integro res est. 
In manus sumere. 


r 



ò 
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Iti manu tenere. 

Super , e supra , ha quasi per contraria sub, e si prende per 
de , per praeler. 

Si scieris velie imprudente!» super aspidem assidere. 

Simulquc cogitas quid nobis agcudum sit super legatione. 

, Intorno alla legazione. 

Super haec timor incessit Sabini belli. 

Oltre a ciò. 

Supèr lunam sant omnia aeterna. 

Supra belli latini melum id quoque ìnccsserat. 

Supra per ante , unito a quatti. 

Illa quarn supra dixi. 

Corpus patiens inediae , algoris , vigiliae supra quatti credi- 
bile est. 

Sopra o fuori di ogni credenza. 

Subter , o sublus ha per contraria supra. 

Plato iram in pectore , cupiditatvm subter praecordia locavit. 

Sub ha il complemento di stato all’ ablativo , e di moto al- 
1’ accusativo : Si prende per statini post , o circa. 

Horaines sub terra habitantes. 

Nisi se sub scalai tabcrnae librariac conjecisset. 

Mense deccmbri sub dies-festos. 

Subito falle le fèste. 

Sub eritu vitae Nero patam voverat. 

Verso la fine della sua vita . " ’ __ 

LEZIONE IX. 

* - 

Del collocamento degli avverò f. 

Comi Beeremo da quelli , che nella tela dell’ oraxione si richia- 
mano : nè di tutti , ma dei più frequenti per brevietà faremo parola. 

Adhuc seguito da dura. 

Adhuc , dum mihi nullo loco deesse vis , numquam te confir- 
mare potuisti. 

Aeque seguito da ac , atque , ac si , et , ut quam , cum , 
quasi , prout. 

Egnatii rem, ut tueare , aeque a te peto , ac si mea negotia 
essent. Sed me colit et observat aque atque itlum ipsum patrónum 
suum. 

Eosdeiin labores non esse aeque graves imperatori , ut militi. 

Possum ne igitur in Antonii latrocinio aeque esse , ut hi. . . 

Pompeium studio , et auctoritatc aeque ut unum quemque 
vestrum prò. salute mea iaborare. 

• JEque atque huic ordini , ut equestri , ut Massilicnsibus , ut 
omnibus. • 


Nibii aeque quatti timidus ac diffidens fuit. (Svet.) ♦* 

Aitai iterato. ... -, .. 

Nemo potest alias beatus esse , alias miser. 

Ora bealo ora misero. Una volta beato un’ altra misero. 
Aliter seguito da ac , atque , atque ut , quatti } et , ut , iti- 
si , e doppiatò. 

Ne si in salvus , si aliter scribo , ac sentio. 

Se altrimenti ti scrivo di quel eh’ io sento. 

Scd aliter , atque ostcnderam , facio. 

De Antonii itineribus nescio quid aliter audio , atque ut ad 
scriba ui. , 

Non so che diversamente , di quel eh’ io . . . 

Ne aliter , quam ego velini meum laudet ingenium. 
Altrimenti quello , eh' io . . . 

Quod de puero aliter ad te scripsit , et ad matrem de (ìlio, 
lllud quidem mulari , si aliter est , ut oportet , non video 
posse. 

Nee aliter frangere , airi cum praesidiis. 

Aliter enim cura Tyranno , aliter cum amicis vi vi tur. 

An si inette al principio della frase , o solo , o seguito da ve- 
ro , o da ne , o non. 

An potest ulla esse eicusatio ? 

An me censetw etc, - . 

Pensate voi forse. • , ... 

An ne iiccbit foederatìs, istuc vobis non licebit ? 

An vero dubitamus etc. 

Pater eius rediit an non ? 

Diu sovente seguito da multum. • 

Libri oratorii diu multumque in manibus fuerunt. 

Dura seguito da interea. • 

Haec dum mecum reputo , accersitur interea virgo (Ter). 
Eatenus seguito da quatenus. 

Ex ulterioribus locis eatenus sanguis sequitur , quatenus com- 
mittilur- (Gels.) 

Po va seguito da quo , ubi , unde. ■ • , 

Quarum rerum eo gravior est dolor , quo culpa est maior. 
Haec ad te eo pluribus scrìpsi , ut intelligeres me etc. 

Per questo rispetto , per questa ragione , acciocché . . . 

Se ad eo si unisce usque , seguirà dum. 

Beneficia eo usque laeta soni, dum videntur exsolvi posse. (Tacit.) 
Hactenus seguito da ut , quoad , quod , ne. 

Haec artem et praecepta dumtaxat eatenus requirunt , ut cer- 
tis dicendi lu minibus ■ ornetur . 

Fmo a questo termine. Per questo , e non per altro. 
Hactenus existimo nostrani consolationem rcclc adbibitam es- 
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ne , quoad certior ah hominc amicissimo fieres hi* de rebus. (Iti.) 

Nunc autem haclenus admirabor eorum tarditatem etc. quoti 
ea forma ullam neget esse puichriorem Plato. (Id.) 

Etiam ne hic curandus est? curandus autem? Haclenus ne 
quid ad Senatum. (Id.) t 

Hoc seguito da quo, quod, quìa. 

Certe hoc maius est testimonium amorfe mei , quo maturius 
tibi quaiq caeteris nunciavi. 

Tanto maggiore, quanto. 

Hoc srehementius làetor, quod ex ipso Messinio ec. 

Quod hoc etiam admirabìlius videri debet, quia eetefarum axs 
tium studia etc. 

Hinc doppiato, o seguito da illinc. 

Hinc omne odium, hinc omnis offensio. 

Hinc et illinc exhibent mihi nego tium. (Plaut.) 

Di qua, dì là. . . 

Huc seguito da illue , o da ut, e buccine da ut. 

Érectum et celsum huc, atque illue intubi. 

Rem huc deduxit, ut, etc. c 

Ridusse la cosa a termine, che. . , 

Huccine omnia recidcrunt, ut civis Romanus in provincia po- 
puli romani, deligatus in foro, virgis caederetur. (Id.). 

È possibile ? A questo termine sono ridotte le cose che... 

Iam indicando tempo va seguito da cum. 

Iitmque ab eo non longrus bidui via aberat, cum duas venisse 
legiones jussu CaesarLs cognoscunt. (Caes.) 

Jdcirco seguito da quod. quia, ut, ne. 

Putaret me tdcirco discedere, quod quosdam homines oculi me i 
ferre non possenfe 

Tdcirco iutlices, quia veram caussam Habebam. 

Qui me tdcirco putaat bene aadire velie, ut lite me audiat. 

Non per altro si pensano , che io, voglia aver buon nome 
se non perchè egli T abbia • tristo. 

Quod idcirco non commemoro, ne de miseriis meorum nece»r 
sariorum conquercns homines, qups nolo, videar offendere. 

Ideo seguita da qjuod, quia, ut, ne. 

Neque vero nunc ideo disputai», quod nunc statum reip. non 
magno pere defendendum piitem. - 

Però eh’ io pensi. 

Ideo-, quia mbil decet invita Minerva, ut ajunt. 

Ideo Claudi us pulcher retulit, u( G. Verrcs posse t auférre ? 

A questo fine, acciocché. ... ' • 

, A n ideo aliquid conira mulieres fecit , ne totuin. cdictum ad 
f.helidooii arbitrium scriptum videretur ? 

A questo fige, perchè nati paresse, V 
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Inde seguilo da linde. 

Nec inde vcnit, untle mallem. 

Ila seguito da (filasi, tanujtiam , quemadmodum , quomodo , 
si, ne, ut ne non, ut ne quideni. 

Ila mecum iocutus est, quasi non dubiuin bcilunl habcamus. 

Non altrimenti che se, come se. . , 

Ncque cnim ita se gessit in his rebus, tamquam rationem ale- 
quando esset reddituius. 

Ita certe evenit, quemadmodum sit futurum. 

Nequc me tantummodo consulem , sed ita lecistis , quomodo 
pauci nobiles in hac civitate consules facti suut. 

Ita cnim senectus konesta est si se ipsa dciendit, si ius suuiri 
reti net. 

Con questo se, talmente se. . . 

Sed tamen ita velini, ut ne quid properes. (Ter.) 

Magis è seguilo da quam, da si. 

Magis adeo id facilitate, quam ulta mea culpa éontigit. (Cic.) 

Magis dicas si scias, quod ego scio, (id.) 

Talvolta il magis si doppia. 

Quòtidie magis ac magis suspicor te io Epirum profeclum. 

Ogni giorno più e piii- 

Muxime talvolta richiama se stesso, o si doppia, 
li maxime , qui te et maxime debuerunt , et plurimura po- 
tucrunt iurare. 

Minus seguito da quam. 

Si mibi tccum minus esset quarti et cAni tuis omnibus. * 

Ne seguito da nere, neu. 

Ne labori tuo, neve perìcolo parceret. (Caes.) 

Ne labori tue, neu periculo parceret. (kl.) 

Neu, e neve seguiti da se stessi. 

Neu quis postea ad Senatum reterà t, neu cum popolo agat. (Sali.) 1 
Neve asper eorum Concursus, neve hiulcus sit. > •• 

Non seguito - da risi, e nifi da non,' 

Non loquor, nisi pace facta. Plaut. 

Iuravit se , nisi victorem, in castra non rediturum (Caes.) 

Pariler seguito da ac, et, atque ecc. 

Pariter nunc opera me adiuves, ac dudum re opitulata.' 

Pariler hoc, atque alias res solet. . 

Parumper, e paulisper seguilo da dum. 

Duni exeo, parumper operire hic.. (Ter. ) 

. 4 .A spetta qui alquanto, sin che. . . 

Paulisper tace, dum ego. . . ' . 

Primum seguito da deinde, post, postea , tum ecc- 
Primum ut ipsc tu, tuique omnes, deinde ctùm etc. 

Primum reditus etc. post eutem etc. 


t . 
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Te valere tua causa primum volo» tum mea. 

Prima per conto tuo, poi per conto mio. 

' Quam seguilo da iam. 

Quam tu fìlium tuum, tam pater meus desiderai. 

• Quam di u seguito da tamdiu. 

Quamdiu roansit oratio, tamdiu gcnus illud diccndi, studium- 
que vixit. 

Similiter seguito da ac si, atque, ut si. 

Similiter facis, ac si me roges. 

Tu fai appunto come se. . . 

Ncque vero illuni similiter, atque ipse eram. 

S intuì seguito da acj ac primum, atque ecc. 

Tam è seguita da quam , e talora da quam si, ut uli , ut ne, 
Ut non. 

Tam sum amicus reipublicae, quam qui maxime. 

Tanto, quanto ogni altro. 

Tarn mini gratum id erit, quam gratissimnm. 

La più grata cosa. 

Ed anche con verbi. 

"Veliero tam domestica forre posse m, quam ista contemnere. 
Quae quidem non tam expetenda fuit, quam tuenda nobis est. 
Xenophanes hospes tam te diligit, quarti si vixerit tecum. 

Così ti ama, come se fosse vissuto teco. 

Ncque, cum id faciebamus, (am eramus amentes, ut explorata 
nobis essct victoria. 

Non eravamo si balordi, che. . . 

Numquam cnim erit tam oppressus senatus , ut ei ne supplì» 
candì quidem, ac lugendi sit potestà*. 

Non puto tam expeditum negotium futurum , ut non habeat 
aliquid morae. 

Talmente sviluppato. . . 

Talora in vece di ut si soggiunge qui. 

Non tam insolens sum , qui me Iovem esse dicam ; non tam 
incruditus,- qui Minervam Iovis tìliam, meam esse sororem existimem. 
Non tam ut seguilo da quam ut, o ut ne. 

Eumdcm igitur est , nec (ani ut belli , quam ut fugae socii 
simus. . ' . 

Non tam ut prosim caussis elaborare soleo, quam ut ne quid 
obsim. 

Non tam causa seguito da quam ut, o quia. 

Ncque tam ulciscendi causa , quarti ut in praesens sceleratos 
civcs ab oppngnanda patria deterrerem. 

Non tum vitandi mei iaboris causa quam , qnia tna id inte- 
resse arbitrabar. . 

Non tam propler seguito da quam propter. 
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Non tam propter pcriculum mcum, qua in propter vitia mul- 
ta , quae ibi estendi. 

Non tam quia seguito da quam quìa , c non tam qnod se- 
guito da quam quoti. . ‘ . 

De co non tam quìa longum est, quam quia perspicuum dici 
nini! est Decesse. 

Non tam admiror, quod meam contemnat, quam quod etc. 
Tamdiu seguito or da dum, or da quoad. 

Tiberius enim Gracchus tamdiu laudabitur, tam memoria re- 
rum romanarum mancbit. 

Sin tanto sarà lodato , sin che ... 

Disces qnamdiu voles ; tamdiu autem velie debebis quoad le, 
quantum proficias, non poenitebit. * '/ 

Sino a tanto che tu resterai contento del profitto . che an- 
drai facendo 

Tamdiu è seguito da quamdiu, o quam. 

Tamdiu requiesco, quamdiu aut ad te scribo, aut tuas ìitte- 
ras lego. * , 

Tanto trovo di riposo, mentre che. . . 

Vhit tamdiu , quam licuit in civitate bene beateque vivere. 
Tamquam seguito da sic ,o ita. * 

Crebra tamquam tempestatum , sic sententiarum commutatio. 
lantisper seguito da dum. 

Censeo latendum lantisper ibidem, dum defervescat hace era- 
tulatio. ° 

Per qualche poco di tempo, finché . • . 

, Tot ics seguito da quoties. 

Illud solco mira ri non me tolies accipere tuas litteras , quo- 
ties a Q. Fr. mihi afferuntur. ' 

Che io non riceva tue lettere ogni volta che .. . 

Tum seguito da nunc. 

Tum est Calo locutus, nunc Laelius. 

Cosi anche tum dentque, tum demum , tum vero cum ìpm ecc. 
Uhi seguita da ibi statini , lune, vero. 

velit Te “ PUS CSt huÌUSm0dÌ » ut ubi < I uis 9 ue «t , ibi esse minime 

Ubi primum seguito da tum, illi co. 

Haec ubi /ìlio nuntiata suut , statini exanimatus ad aedes 
contendit. 

Come venne questa nuova al figlialo incontanente . . . 

Uhi convencrunt , lune vero Philomenes. 

Ubi primum incipiunt hiescere, tum legi oportet. 

, P rtmum est licitum, illico properavi abitare de fòro. 

Ut rum seguito da an, o an vero , o ne, 

tUm CnÌm Ìnte ‘« St utrUni laus ««Binuatur, an salus defc- 

1 L U l , ( / w 
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Id autem ut rum illi sentiant, an itero simulent , tu intcltigcs. 

Is cum interrogaretur utrurn pluris patroni, màtréra ne face- 
jet, matrem inquit. ( Gora. Nip. ) 

Talora va seguito da nec ne , an non , an he. 

Nec aliùd décérnitur hoc beflo ni si Ut rum simus ; nec ne. 

Quid interest , ut rum hoc feceris , an frumentum non impro- 
bàris ? 

Yidendum est primum , utrurn ea velirit . ah non velini. 
( Plaut. J 1 

Quaerendum, ùlrum una spccies sit earutn, ah ne plares. 

TJtinam segnito da certe , projéclo -, quid erri , utique, nec. 

Utinam saluti nostrae ccnsulere possemus, dignitali certe con- 
sulcmus. '( Cic . ) 

Se non dliro pròvederemo alla riputazione 

Àtque hoc ùlinam a principio tibi placuissct , projéclo etc.’ 
( Salltist. ) 

Viinami éa res ei voluptati sii , glóriaè quidem video fóro. 

TJtinam tu quoque eodem die , sin quid ; utique postridìc.' 

TJtinam aliquid profectum cssct , he ego istas litteras etc. 

tJ'ique si adopera nel mezzo. ' . 

Illud vero utique scile cupio'.' • 

Ad ogni modó. , 

Vel iterato. . . f 

Mùltorum vel honori , vel periculo inservire.' 

Hanc tu inibi vel vi , vel clam , vel precario ike tradas (Ter.) 

Pelai seguito da sic , ita. 

P riut in cantu , et fìdibus , quae harmonia dicitur , sic ex 
corpbris totius natura , ét lìgula , variai' motus eteri'. 

Siccome nel canto . . . 

V elut olympionicarum equarum éc. ita feracissimaruìn arainea- 
rum vitium 4 seminibus electis. Colum.' 

Vix seguito da quin. 

Ego vix terieor , quin accurram. ( Terent. ) 

Vix cium seguito da cum. 

Vix dutn epistolam t tiara legeram' , cum ad me Posthumius 
Curtius venit. 

LEZIONÉ li. 

l)el collocamento dèlie inlerjez'oni. 

regola. I. - Quando l’ idea predominante è quella dèli’ affetto, 
allora come la prima parola che scoppia è quella che è segno di 
questo effetto , così deve occupare il principio della locuzione. 

Htfu me infcliccm ! ( Virg. ) 
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Heu mihi , nequco , quii» flean» ! 

Talora si mette alla testa di ogni frase, 

Ileu pietas , heu prisca fides ! 

Sovente si doppia , ma si mette allora senta caso. 

Heu , heu , quam ego malis modis perdidi, quod tibi de tuli 
(Plaut.) 

Ah , ah , cum venit in mentem ! ( Plaut. ) 

Oh , oh , ocellus cs meus , tuus sum alumnus ! ( Plaut. ) 

Per pianger forte. Oh , oh , oh. L. ejulatione baud opus est! 
( Plaut. ) 

Regola II. = Se 1’ idea dominante è quella d’ altra cosa , si 
fa precedere prima 1’ enunciaxione di questa cosa , e poi l’ intcr- 
jczionc. 

Oves tam glabrae , liem , quam haec est raanus ! ( Plaut. ) 

( Vedi come questa mano ) 

Ileus seguito da tu , c preceduto da ted. * 

• Sed heu s tu celari videor a te ! 

Olà che cosa è questa ? 

Sed heus tu vides ne consolatum illum /lostram , quota ecc. 
Olà senti </•'<*. Non vedi tu ? 

O precede sempre. 

O mi Attice. 

O tempora , o mores ! 

L E Z I O N E* XX. 


Regole generali intorno al collocamento delle parole. 

Regola I. — Nel collocar le voci è da sfuggire Vopoicnt Ktvra, 

o le cadenze simili , ciò che non era comportato dal delica- 
tissimo orecchio de’ Romani. 

Questa locuzione non aliquo timore , sed partint dolore ecc . 
offenderebbe 1’ orecchio. 

Cicerone intauto (prò Marcello i. ) elegantemente dice: — Diu- 
turni silentii quo eram his temporibus usus , non timore aliquo , 
sed partici dolore , partim verecundia, fìnem bodiernus dies attulit. 

Dove per una giudiziosa collocazione è sfuggita la somiglianza 
delle cadenze. 

Regola II. = Le parole debbono collocarsi in modo, che non 
ne sorgano versi. 

Cicerone stesso non fu esente da questo difetto. 

In quo me non inficior mediocriter esse versatum. Pro Arch. 

Dove si vede un esametro intiero. 

E nel hb. III. de Orat. v’ introdusse un distico intiero. 

Ac milii quidem veteres illi majus quiddam animo. 

3 


* 
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Completi , plus multo etiam ridisse , vidcntur 
Quain quantum uostrorum ingeniorum acics 
Intueri potest. 

Regola 111. — Usando le altrui parole, nou è da usar le for- 
inole ita dixit , in haec verba erupil pcc. ma de’ Terbi inquit , 
ait , che sempre si mettono dopo alcune parole della locuzione. , 
Cui cum persuadere tentaret: noli, oro te , inquìi , Pompo- 
nius , ad versus eos me velie ducere , cum quibus nc contra te ar- 
ma fcrrein , Italiani reliqui. (Corti. Nep. ) 

Però se le parole fossero oblique tutte per l’accusativo ed in- 
finito , non avrebbe più luogo l’ inquit. 

A ‘ParS multo maxima imminentes dominos variis moribus differe- 
bant , trucem Agrippam , et ignominia accensum , neque aetate , 
neque rerum Cxperientia tantae moli parem ecc. 

SEZIONE m. 

y ■ • ' * ! » 

Del collocamento delle frasi , e de' periodi. 

• Delle parole tra loro concatenate secondo le leggi dell* accordo 
o del reggimento , nc vengono le diverse frasi , e dal collegamento 
vicendevole delle frasi nc sorgono i diversi periodi. In, due lezioni 
tratteremo 1’ uno c P altro argomento. 

LEZIONE XXI. 

Del collocamento delle frasi. 

Regola I — Le frasi incidenti, che si aggiungono per dichia- 
rate O definire , si Frammezzano per eleganza tra ì sostantivi e gli 
aggettivi , o al resto della locuzione. 

ProfectO quoniam illuni, qui hanc nrbem condidit, Romulum, 
ad Dcos immortales benevolenza , fama extulimus. 

Anteponatur omnibus Pompe jus , cujus rcs gestae atque vir- 
tutes iisdem, quibus Tsolis cursus, regionibus ac terminis continentur. 
Recola li — Ogni frase, che sìegue i comparativi, o i verbi 
malo , e protestai , elegantemente si frappone. 

Est vero fortunaius ille , cujus ex salute non minor pene ad 
nmnes , quam ad iltum ventura sit, laetitia perveuerit. 

Sarà per certo più elegante il dire: uir pace quam bello, il* 
iustrior , che pi ’r illustrior paté quam bello. 

Ecco 1* uno e l’altro modo di dire uniti in un medesimo pe- 
riodo. ... , 

Tanto est accusare , quam defendere , quanto facete , quam 
sanare vulnera, làcìlius. ( Quint. ). 
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Regola III — Le frasi condizionali taloia elegantemente s’ in- 
scriscóno per parentesi nel rimanente dell’ orazione. 

Namquc illa moltitudine , si sana mena «set , Grcoiac suppli- 
ciurn Persas dare potuissc. ( Corn. Nep. ) 

Regola IV — Hanno a tramezzarsi, come se fossero tante frasi 
incidenti , le locuzioni mihi crede, prò eo ac debui-pro tua sa- 
pientia-f/ua es animi perspicacia-qui est insignii luus in nos a- 
~mor-ut tum erant tempora ecc. 

Finem nullum facio , mihi crede , Cassi , de te, et Bruto no- 
stro , id est de tota Republica cogitanti. 

Postea quam mihi renunciatum est de obitu Tulliac, fìliae tuae, 
sane quam, prò eo ac debui, graviter , molcstequc tuli. ( Sulpic.) 

Patrc usus est diligente, et, ut tum erant tempora, diti. (Coni. 
Nep. ) 

Regola V — Quando vi sono molti complementi di una stessa 
parola , il primo dovrà essere quello eh’ è il più corto , poi se- 
guir quello. eh’ è più corto degli altri clic restano, e cosi progres- 
sivamente sino al più lungo di tutti, che dovrà esser l’ultimo. 

Praestantes viri numquam tanta conati essent, quac ad postc- 
rilatis memoriam pcrtinent, ni animo vidisscnf postcritatem ad se 
pertiiiere posse. . , ' ; , 

Questa regola può essere derogata , quando si trova in oppo- 
sizione con la chiarezza della locuzione. 

Redola VI — Per ottener la chiarezza si potrà situare uno 
de’ complementi prima della parola completala y purché sia un com- 
plemento ausiliario, o circostanziato di tempo, di luogo ecc , c non 
mai uno de’ due aggettivi, i quali essendo più essenziali, non pos- 
sono rimuoversi dal loro sito naturale. . . 

Quel che si è dettq Ad complementi , devesi intendete delle parti 
integranti , c similari d’ ogni complemento, riunite da qualche con- 
giunzione : le parti più corte debbono essere le prime , c le più 
lunghe le ultime r perchè le parti integranti, c similari di un me- 
desimo complemento sono esse stesse tanti complementi della mede- 
sima natura di quello , di cui sodo parti , e per conseguenza esse 
debbono serbar tra loro l’ordine stesso, che serbano i complementi 
- diversi , precisamente per la medesima ragione di chiarezza. 

Ma se i diversi complementi, o le parti di ciascuno sono d'u- 
na medesima estensione , allora il loro collocamento dipende .tutto 
v dal giudizio, e dal gusto. 

‘Se la chiarezza esige , che il complemento s,i metta alla testa 
della frase, allora è meglio traslocare il soggetto dopq del verbo: c 
per poco clic 1’ estensione del soggetto sorpassi scusibilmcote quella 
del complemento , la trasposizione diventa indispensabile. 

Non bisogna mai rompere l'unità d’un complemento complesso 
per gettar tra le sue parti un altro complemento della stessa pa- 
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rola , perciocché la parola dcv’ essere V imagine fedele del pen- 
siero' , e bisognerebbe , se fosse possibile , esprimere ogni pensiero 
con una sola parola , per dipingerne meglio l’iodivisibilità: ma co- 
me non è possibile toccar sempre questa semplicità , almeno è ne- 
cessario di non separare le parti di un’ imagine, il cui originale c 
indivisibile, affinchè t’imagine non sia in conti-adizione coll’originale, 
e -vi esista armonìa tra le parole , e 1’ idee. 

1 LEZIONE XXII. 

■ " ' • ... 

•Del collocamento eie’ periodi. 

* •*«..*, "" • * 

1 periodi non sono tatti della medesima estensione. 

Se de’ brevi si facesse una sola tela continuata, e un’ altra poi 
de’ lunghi , 1' oranone da una parte sarebbe arida , scarna , ed in 
certo modo spenata, e dall’allra troppo ubertosa, e magnifica. Quindi 
mancherebbe 1’ um l’or ni ita, clic costituisce il fondamento dell’ unità 
di carattere nella dizione. A serbar -questa uniformità ecco la 

'Regola generale — l 'periodi brevi debbono così a lunghi es- . 
sere concatenati, che l’orazione un cammino ne riceva equabile, ed 
uniforme , e quindi I’ unità di carattere. 

Gli esempj possono Riscontrarsi in tutti i Classici , ma special- 
mente in Cicerone , Livio, Sallustio. 

L’ ordine delle parole è uno de’ pili grandi secreti dello stile. 
Chi non possiede questo segreto non 'può dirsi die sappia scrivere : 
impieghi egli pure belle frasi , e belle parole, se queste sono mal 
collocate, non avranno nè bellezza, nè grazia, oltre che renderanno 
l'espressione imbarazzante , e le toglieranno-la chiarezza, che n’c la 
qualità principale : tantum scria s , juncturaguc pallet ! 

V ( 

LIBRO IL \ 

Dei fosti di eleganza. 

Bicorni fonti di eleganza quelle forme, che la locazione riceve * 
dal modo con cui le parole concorrono a formarla. 

La prima forma sorge dal posto o sito, che le parole occupano 
nella tela della locuzione : e di questa si è ragionato nel libro an- 
tecedente. * < 

1 e altre forme nascono o Óa\V addizione, o dalla soppressione , 
o dalla variazione delle parole. 

Ifjigure , cui si rilérisce l* inversione , e l’idiotismo sono an- 
dhe fonti di eleganza. 

Eccoci e ragionargli ciascuno. 
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LEZIONE XXIII» 

Dell’ addizione di parole considerate come 
fonie di eleganza . 

Regola I. — Ai nomi proprj di fama oscura aggiungendo il 
quidam , nc sorge 1’ idea di dispregio. 

Huic quidam Lamestius , homo petulans et ingratus, vaclimo- 
nium quum vellet iniponere eco. ( Coro. Nep. ) 

Regola II. — Nel principio del periodo ajìessfl si mette rgo , 
che per altro potreblic essere omesso, c allora gli si aggiunge vero. 
Ego vero , Servi , vellem in meo gravissimo casu adfuisses. 
Tu vero confice professione™ , si potes. 

Regola III. -Quando parliamo di noi medesimi si aggiunge 
quidem per motivo di. modestia. 

Iam isthoc probior es meo quidem animo , cum in amore 
temperes. ( Plaut. ) 

Regola IV. — Ai comparativi si aggiungono per eleganza gli 
ablativi tutto , solito , dieta , spe , opinione. 

Ad rem tutto attentior. 

Solilo major. 

Dicfo qitius. •' i • • 

Spe melior, ^ . > •• 

Opinione asperius est. ( Saliust. ) 

Opinione omnium mainrem coepi dolorem» 

Commeatus spe amplior. ( Saliust. } . 

Dialo cìtius ( Sen. ) -, 

Regola Y. -- Ai superlativi si aggiunge per eleganza quam, 
longe , multo , o quisque. 

Longe audacissima. - ", 

Multo iucundissinia , quam occultissime traiecto.ompi. (Liv.) 
Trahimur omnes laudis studio , et optimus quitqpe maxime 
gloria dicitur. 

regola VI. - Per dar enfasi alla locuzione si aggiunge isque 
agli aggettivi. 

Filiurn liabeo , eumque unicum. ’ 

Pansa , isque consul , non erubuit declamare. 
regola VII. - Ai verbi che dinotano speranza ovvero opinio- 
ne , si aggiuge per eleganza Jone o futurum esse , facendo seguile 
qui , ut t col presente , o imperfetto del soggiuntivo. « 

Non dubito fora plerosque , Attico , qui hoc genus scripturae 
(eve , et non satis diguum sumuiorum virorum personis iudiceut. 
1 Nep. ) 

Regola Vili. - Le formole accJdil y jìt , factum ett , futurum 
est , che danno alle parole , cui si aggiungono , un indizio di. e- 
vcnl o o di conseguenza , aggiungono eleganza alla locuzione. 

> s 
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Sarebbe sufficiente il dire : pularesne , mihi unquam verba 
decise posse ? Ma con pili eleganza Cicerone disse • 

Pularesne unquam decidere posse , ut mihi verba deessent ? 

' Id quum adparcretur , priusquam classi* exiret , accidie -, ut 
una nocte otnncs Hermae dejiccrentur. 

«Regola IX. -.Al verbo spesso sì unisce il participio, come un 
antecedente al conseguente. ■ • 

Quum relatum legèrint. ( Nep. ) • 

Relalutn è 1’ antecedente , e legerint il conseguente. ‘ 

Règola X. - I sinonimi sogliono per eleganza accoppiarsi. 
Utrumque per se indigena , alterimi alterius ausilio eget. 
( Sallust. ) ~ • . . 

Quos ubi Afranius procul visos conspexil etc. ( Caes. ) 

>’ Ille cst'vir , qui tìos exlorres expalit patria. ( Liv. ) * * 
Regola XI. - la dimanda quid o cur elegantemente si accre- 
sce della forinola citatissima presso gir antichi Scrittori quid 
est ,- quod. 

Quibus subtractis, quid est , quod * ,' dclectare non possit ? 
Regola XII. - Alle interrogazioni elegantemente si aggiunge 
q tute so , obsecro , amabo , e se procederanno da ira , maluni. 
Quaeso , quid de te tantum meruisti ? ( Plaut. ). 

Quid tu', malum , me sequere ? * . • 4 

Regola XIII. - Alle congiunzioni si , e nisi spesso si premet- 
te quod. 

Quod si quis illorum veteranorum legat facta , paria horura 
cognoscat ( Nep. ) . 

Quod nisi domi civium suorum invidia debilitatus esset , Ro- 
manos videtur superare potuissc. ( Id. ) 

Regola XIV. - Per pleonasmo elegantemente si usano id quod 
per quod , e ut ne per ne. 

Existimans , id quod accidit , facilius se imprudentem parva 
manu oppressurum. 

LEZIONE. XXIV. 

Della soppressione di parole , altro fonte di eleganza. . 

• ' •„ V »* 

Come si può dare eleganza alla favella con aggiunger parole , 
così pur? con sopprimerle. • 

Questa soppressione dicevi ellissi. . 

Non di tutte 1’ ellissi qui parleremo , ma delle più nitide , . e 
«Ielle migliori aferesi. • 

Regola I. - Aliquis , aliqunndo , alicubi spesso perdono le 
prime sillabe dopo le congiunzioni si , nisi , quum , riunì , quo , 
quanto.. , e 
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Si quid, in me est ingcnii. 

Si quando urbs nostra liberal ibus studili floruit , nunc ma- 
xime florct. ( Pliu. ) 

Epistolas decer pi to , ne quando quid emanet. 

Sicubi hostis futurus est. 

Quo quis doctior est. 

Quanto quis ditior est. 

Regola II. - Si sopprime tutto intiero il pronome al'qttis , 
quando siegue il relativo qui. 

Fu ere ea tempestate , qui dicercnt. ( Sallust. ) 

Est , quod te velini. 

Est , de quo tecutn confabulèr. v. 

Regola III. - Spesso si omettono i sostantivi locus , tempus , 
oc casio. 

Non est ubi pedem ponant. 

Habes , ubi ostcntes illam praedaram potentiam turni. 

Regola IV. - Si possono omettere per eleganza le congiun- 
zioni ut , ne. - ■ . 

, Fac , vcnias. 

Haec curae libi sint , precor. 

Cave , existimes. 

Mal us homo sit , oportct. 

LEZIONE XXV. 

\ 

Dell’ eleganza per variazione , o cangiamento di parole. 

La variazione o riguarda 1’ insieme delle frasi o solamente le 
forinole , e locuzioni. Ecco le regole dell’ una , c dell'altra. 

Variazioni delle frasi. 

Regola I. - La variazione delle frasi si dee fare per altre fra- 
si sinonime. 

Ingcilium est omnium hominum a labore proclive ad libidincm. 

Questa sentenza di Terenzio si può cangiare per frasi sinonime 
come siegue : 

Ea est mortalium omnium indoics , ut a labore ad volupta- 
tem ruant. 

Ovvero : _ ‘ . 

Ita comparata est omnium hominum natura , ut labor cedat 
voluptalibus illeecbris , et quisque libidini , quam rei familiari, o- 
peram dare malit. etc. 

Regola II. - Le frasi possono cangiarsi con cangiare i casi dei 
nomi , che comprendono. 

I 
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In hoc natura cfficere quid possi t , vidcttìr cxpcrta, ( Nep. ) 

Cangiameli o al genitivo. 

In hoc naturae quanta vis , quantaque efficacia salis pcf- 
spcctum est. 

Cangiamento al dativo. 

Naturae cfficere quid liccat, rei huiiis esemplo compcrtilm est. 

Cangiamento all’ ablativo. 

In hoc quid a Natura effici possit , est ihtellcctum. 

Regola III. - Elegantemente l’aggettivo si cangia in sostantivo, 
e questo in quello. 

Erat satis cloqucns , liberal is , prudens luris civilis , acque ac 
rei militaris. < 

ficco in che modo Cornelio Ncpotc cangia questa sentenza nel- 
la vita di Cirnone. ' 

Habebat enim satis eloquentiae , suramam liberalitatem , ma- 
gnani prudentiam cura iuris civilis , tu hi rei militaris. 

Sia questa fi'ase : 

Invidi obstitcrunt eius virtuti. ’ 

Vedetene il cangiamento presso Cornelio Nepote nella vita di 
Annibale. 

lyiultorum obtrectalio dcvicit unius virtutem. 

Regola IV. - Per eleganza si cangia il nome in Verbo , ed al 
contrario ; specialmente , se vi sieno comparativi , o superlativi. 

Omnibus par , et plerisque melior. 

Cornelio Nepote nolla vita di Temistocle cosi cangia questa 
sentenza i 

Antefcrtur buie nomo , pauci parcs putantur. 

Regola V. - Elegantemente si cangiano i superlativi in com- 
parativi. 

In virtutibus acque ac vitiis suis exccllentissimus 

Eodo il cangiamento di questa sentenza in Cornelio Nepote nel- 
la vita di Alcibiade. 

ffihil ilio fuit cxcellentius, vcl in vitiis , vel in virtutibus. 

Questa variazione diventa molto più elegante se questo nihil si 
i ipeta Mar' ùtaipopdy. 

Nihil est enim, mihi crede, virtute fbrmosius, nihil pulchrius, 
nihil amabilius- 

Si possono per eleganza adoperare nella sentenza le locuzioni 
t acogituri potè st, fìngi potè tl ecc. 

Nihil hoc puero exeogitari potest venustius. 

Regola Vi. - Mollissima eleganza sorge nelle frasi dal cangia- 
mento fatto per parlicipj. 

Questo cangiamento ha luogo i. quando dovendo esservi il pro- 
nome gui, si adopera in vece il participio del medesimo significato, 
e tempo. 
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M.ilus sutor inopia dcperditut , mcdicinam ignoto lucere coe- 
pissct loco. (Fedr.) 

Invece di 

Qui inopia perierat. 

Per lo slesso motivo di eleganza Cicerone disse: 

Catiiinam , furehtem audacia, scelus anhclantem , pestoni pa- 
triae nefarie molientem. 

3 . Quando vi sono congiunzioni, è da osservare se vi sono due 
nominativi , o uno solo. Se due, la prima locuzione si cangia in 
ablativo, indicante la conseguenza. 

Quum amici hortarentur , ut Graeciam in snam redìgerct po- 
testatem, Darius classerà quingentarum navium comparavit. 

Ecco due nominativi Darius e amici : ed ecco iti che modo 
Cornelio Nepote cangia la prima locuzione in ablativo: 

Darius autem, horlaniibus amici» , ut Graeciam in suam re- 
digerei potestatem, classerò quingentarum navium comparavit. 

Se il nominativo è unico , il cangiamento non può aver luogo. 
La sentenza. 

Christus cruci adfixus , sanguinem effudit , non può cangiarsi 

così: 

Christo cruci adfìxo, sanguinem effudit. 

Si trova qualche esempio presso i Classici, in cui due locuzio- 
ni relative al medesimo soggetto hanno luogo, come presso Plauto; 
Si ego , me sciente , paterer vicino muo eam fieri inumani. 
Ma queste locuzioni , come molto rare , non son da seguirsi. 
3. Se il nominativo è unico , la prima locuzione si può da 
principio cangiare , purché quello si metta nello stesso caso , che 
prende il nome della locuzione seguente. 

Quum Christus cruci adfigeretur, manuseius sanguine stillabant. 
Qui manus è un sostantivo , che regge il genitivo , perciò il 
participio necessariamente si pone in genitivo , al modo che siegue: 
Christi cruci adfixi, manus sanguine stillarunt 
Quum hac de re cogito, miruni mihi videtur. 

In questo esempio il videtur regge il dativo , e perciò il par- 
ticipio dovrà porsi in dativo , e dirsi: 

Cogitanti mihi hac de re, mirum videtur. 

4- Se due locuzioni sono unite per mezzo della congiunzione et, 
o la prima, o la seconda si cangia in participio , omessa la con- 
giunzione et. 

Ex bis delccti , Dclphos deliberatum missi sunt. (Cor. Nep. ) 
Cioè : 

E* bis quidam delecti , et Delphos deliberato m missi sunt. 

Del pari si dirà : 

Quem retractum , ex itinere parens nctaii iussit 
Munerihus ornatum , a se dimisìt. 
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Alloquutus milites , in urbcm rediit. 

Regola VII. - Per eleganza i gerundj si cangiano in participj 
in dut. 

Miltiades hortatus est pontis custodes, ne a fortuna datam oc- 
casionem liberaudae Graeciae dimitterent. (Ncp.) 

Dove liberandae Graeciae è messo in vece di liberandi Grae- 
ciam. 

Variazione delle formole. 

Regola I. - In vece del superlativo si adopera per eleganza una 
descrizione equivalente. 

Cum A. Caecina mihi tanta familiaritas consuetudoque semper 
fuit , ut nulla maior esse possit. 

Et antiquitate generis , et gloria maiorum , et sua modes tia 
unus omnium maxime floruit. (Nep.) 

Regola II. - Dove occorrono quo , eo , o quanto , si possono 
per eleganza cangiare , cosi che nella locuzione precedente vi sia ut 
quisque , e nella seguente ita. 

Post uti quisque opulentissimus vidcatur ita Romanis ho- 
stem fore. 

In vece di 

Quo quis erit opulentior , eo magis hostis Romanis videbitur. 

Regola III. - Il non modo , sed elioni si atteggia per ele- 
ganza a varie formole. 

Nullius est tantum flumen ingcnii, nulla dicendi aut scribendi 
vis , tantaque copia, quae non dicam exornare , sed enarrare res 
tuas gestas possit. » 

Cioè : 

Non modo exornare, sed et enarrare res gestas tuas nemo potest. 

Sed cuicumque, nedum parenti, defensionem tribuendam.(Tacit.) 

Cioè : 

Non parenti modo , sed cuicumque etiam defensionem tri- 
buendam. 

Regola. IV. - Quando dico è seguito dal non , si cangia in nego. 

Negari , me esse facturum. 

Regola V. - 11 verbo oportet può cangiarsi in varie formole , 
come siegue. 

Non possunl non prodige vivere , qui nostra bona spcrant , 
qnum clfundant sua. 

Facere non polui , quin te hortarer. 

Dandum tibi batic operam duxi. 

Regola VI. - Quidam si può esprimere anche per nescio quis. 

Prodit nescio quis. ( Terent). 

Forte , et fortuna si esprimono con nescio quo poeto , nescio 
quo fato nieo. 
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Regola. VII. - In vece di totus s’adoperano le forinole <juam 
longum e$t-cfuanlus est- quarti late palei. 

Mare quarti longum est. 

Germania quatti tate palei. 

Totura hoc , quantumeumque est , quod certe maximum est , 
totani est , inquam , tuum. 

Et vacuus somno noctcm , quàm longa peregi. (Ovid.) 

Nunc hiemem intcr se luxu quarti longa , fbvere. (Virg.) 
Thybis ea fluvium , quarti longa est, oocte tumentem.(Virg.) 

LEZIONE XXVI. 

Dell’ eleganza per accoppiamento di parole. . 

Al si accoppia con vero , enirn. 

Al vero malum. est liberos amittere. 

Al enim te in diseiplinam meam tradideras. 

Certe si accoppia con quidein , e viceversa. 

L’ uno si mette da principio , e 1’ altro dopo. 

Ubi ubi est animus, certe quideni in te est. 
tigli è pure in te. 

Quam sapiente!' repudiaricr; non disputo constanter, et fortiter 
qutdern certe. ■* 

Contro accoppiato con ac, atque. 

Si denique aliquid , quod non contro ac lieeret factum dice- 
retur , sed conira atque oporteret. 

Dutrtmodo con ne , e nequid. 

Sit summa iu iure dicendo severitas , d ammodo ne ea varic- 
tur gratia. ' 

Venictidum ccnseo, dummodo nequid haec ambitiosa festinatio 
imminuat cius gloriae, quam cousecuti sumus. 

Purché noti . . . 

Eatenus si accoppia con qupad , ut , e ne. 

Verba persequens eatenus , ut non abhorream a more nostro; 
Pino a questo termine. 

Quorum si quia esset sordidior ferres. Ferrei eatenus quoad 
per se negligerei eas leges, quibus esset adstrictus. 

Fin tanto che. "> • ' - " . , 

pece con autem. . 

Ecce autem repeute etc. ' ' 

Ecco poi subitamente- 

Ecce autem nova turba^ atque rixa. 

Ecquod a nani per ista osare. 

Ecquod nani principium putatis libertatis capesse ndae? 

E tu in con vero. 
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Eninivero negat. 

Et con quidem e ver o , per affermare piu gravemente» 

Rarum genus, et quidem omnia praeclara rara.» 

Tibi et i'uit hoc sempcr facillimum et vero esse debuit. / 
Me aspicis , et quidem , ut videris, iratus. 

Etiam con atque etiam. 

Te prorsus vehementer éliam atque etiam rogo. 

Quanto io e posso ■ - 

Etiam con ne, per ammirazione, o per amplificare» 

Obsecro te, eliamne hoc nega bit, te etc. 

Etiamne frumentoni prò empto gratis dare? 

Etiam a num , e nunc. 

Si ulta ratione etiam nunc efficere potes, ut te eiplices. 

Fino ad ora. 

Narratque ut virgo ab se integra etiam tutti siet. (Ter). 

Fino ali' ora. 

Si, nhi, ne, sin accoppiato con forte avverbio. 

Si quis vestrui», iudiccs, aut eoriw», qui adsunt,yòr<e miratur» 
Nisi forte magis erit parricida , si quis consularem patrein , 
quam si quis humilctn necaverit. 

JVe forte hoc magnuni, ac mirabile videa tur. 

Sin quid forte titubatum est. 

Ilaud accoppiato a quaquam , e tane per negar con forza r a 
paulo per multo. 

Haud quaquam id est difficile Crasso. 

Noti è punto diffìcile. r > . ’ 

Rem haud sane difficilem admirari videminr. 

Non punto diffìcile. 

Civis haud paulò rnelior quam isti nostri. 

Eie si accoppia con jam , a tum, etiam » 

Hic ium de ipso accusatore quaero. 

Ora io domando all’ istesso ... 

Eie tum Fabrilius, non modo ad me meos vicinos , et amicos 
non adduxit . . . 

Eie etiam priore actione Q. Hortcnsius, pupillum Iunium ve- 
nisse praetextatum, questua est. * 

E poi si lamentà. t 

Iam accoppiato a vero , a porro , nunc , cum, tum ante, dìu, 
a inde, uique, tandem, ed a se stesso. 

Jam vero ita faciles aditus ad eura privatorum ctc. 

Ora poi, in oltre. 

Vidcte iam porro cantera , iudices. , . 

Qua cum cogito, iam nunc timeo. 

Fin da ora. 

Ita se iam (uni gessisse pio civc. 
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Fin da ir ora. 

lactat ca, quae iam tum , curii adcras offendere eius animum, 
i ntclligcbam. 

Fino da quando tu cri presente . 
ld mihi iam ante erat nolum. 

Conventus, qui initio celebrantur, iamdiu fieri dcsicrnnt. 
Gran tempo fa: gran tempo è, che . . . 

Est enim illarum exercitatio clcgans , et iam inde ab Aristo- 
tele instituta. 

Vetus opinio est, et iam utque ab Heroicis ducta temporibus. 
Fin dai tempi . . . 

Rcdditac mihi iam tandem sunt a Cacsare litterae. 

Per una volta. >\ • 

Jam iam desino. ( Ter. ) 

Son vicino a finire. 

Interim , e interra accoppiato con dum. 

Interim dura de conveutiombus imter se agunt. (Cacs.) 

Fra tanto . mentre che . . . 

Interra dum tu abes , qui dies ille Collegae tui ? 

Ita accoppiato co» ne-, ne vero , ne tandem , e con quid 
jjrecedente. 

Ita ne censcs. 

Ita ne vero ego iniuslus , qui et consul rogavi , et Augur , 
'Ct auspicato!' ? 

Ita ne tandem. 

Così eh ? A questo modo t Coti si fa eh ? ; 

Quid ila solus ego civium curam ago ? 

È perchè ? < 

Idem per 1’ ordinario s’accoppia con ut. 

Fecisti iteni , ut praedones solent. 

Hai Jatlo appunto , come i corsari. 

Semel con atque flerum. • 

tlt re semel , atque iterum praeiudicata , condemnatus in iu- 
■dicium venerit. 

Una , e due volte. 

Iterum con ac tertio , ac saepius. 

Iterum ac tertio nominari. 

Due e tre volte. 

Ut re txperiatur , iterum ac saepius te rogo semel atque i- 
terum , ac saepius. ■ ' 7 

Una , due , e più volte. 

Iuxta con ac , e atque , ac si , cum. 

Trucidant incrmcs iuxta atque armatos. ( Liv. ) 

. Cosi i disarmati , come gli armali. 

Me reliquis officiis, iuxta, ac si meus frater esset, sustentavit- 
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Come te mi fosse fratello. •. 

Qao in loco res nostrae iuxla mtcum , omnes intelligitis. 
Quanto me. ( • 

Licei accoppiato con per me , per le , per illuni ecc. 

Sinatis hunc lacere , cium per aetatem licei, (ler. ) 

Mentre gli è concesso per l'età. 

Longe accoppiato con lateque , multumque. 

Tantum belluin , tantum diuturnum tam longe lùteque di- 
sperso m. ■ 

• Quam j longe multumque praestet mcns , atque ratio. • 

Minus accoppiato con ac , atque , e seco stesso. 

Haud minus ac iussi faciunt. ( Virg. ) 

Qui peccat minus atque ego. ( Hor. ) 

Narri mihi iam minus , nunusque obtemperat. ( Ter. ) 

Tutta via meno. 

Mirum accoppiato con si , ni , quam , quanlum 
Nec mirum si hoc vobis vidicuUim videtur. 

Mirum ni tu credas , quae iste dicat. ( Ter. ) 

Correi ben dire , che tu non credessi. 

Mirum quam initnicus ibat, ut ego obiurgareni. 

Id mirum , quanlum profuit ad concordiam civitatis. 

Mox preceduto da quam. • <■ 

Quam mox navigo ? ( Plaut. ) 

Quanto starò a navigare ? 

Multo accoppiato con post , ante , aliler. 

Gli esempj ne sono frequenti. « 

Nec accoppiato con dum , enim , au/em, vero . 

Cassius ineptas litteras misit , nec dum Bibuli erant allatae. 
Neque dura Romae es profectus. 

Nè ancora . 

Nec enim illa prima sententia vera est. 

Ncque enim sunt isti audiendi. 

Ncque autem ego sum ita dt-mens. 
v Nec vero illum similiter etc. 

Ncque vero mihi quicquam praestabilius videtur. 

Nè in vero. - 

Nenio accoppiato con altus , unus , non , ne quidem. 

Nem inetti aliuni , ntsi Patinam rogavit. . • 

‘Nemineru .unum esse , cuius magi» opera pudet Remp. resti- 
tutam. Liv. - • 

*’ Niuno affatto. • 

Nemo unquam ncque mclias , neque verius Jaudatus est. 

Nemo non lingua, non manu promptior in eivitatc habebatvir. 
Nemo ne suspicatus quidem est . 

Nihil accoppiato con aliud aliud nisi , aliud quam , con 


Digìtized by Goògl 


47 

est quod , con nec , ncque , quicquam , unum , magis , minus , 
c coi comparativi come potius , antiquius. 

Si ni hit aliud , saitem ut videret. 

Nihil est quod adventum nostrum extcmiscas. 

Non hai motivo di temere. 

Nihil nec tetrius , nec focdius excogitari potest. 

Nihil ncque accrbius , ncque iniquius proferi i potcs. 

Hoc in periculo non nihil me consolatus. 

Sino quo in vita nihil quicquam egregium. 

Nihil est unde proficiscatur , nihil quo rcvertantur. 

Nihil minus velim , quam Pomponiam et pucrum versari in 
timore ruinae. 

Non è cosa che io meno voglia. * 

Nihil magis quam perfidiam timemus. 

Ut omnes intelligerent nihil sibi antiquius amicitia nostra 
finisse. 

Nihilo beatior Iuppiter , quam Epicurus , dempta aetcrnitate. 
Legati proficiscantur , bell uni nihilo minus paretur. 

Non punto meno di quel che si fa. 

Nimium accoppiato con quanlum. 

Zeno dicit difterie inter nonestura et turpe nimium quanlum , 
nescio quid immensum. 

Tanto che non si può dir più. 

Nimio accoppiato con plus. 

Sed quia nimio plus te diligo. 

Tanto , eh’ è troppo. 

Nili accoppiato con quod , ut , nc , ut ne. 

Hoc me delcctat nisi quod ece. 

Quid est aliud , quod nos patroni fa cere debemus, nisi ut eos, 
qui insectantur , rcpellam. 

Non aliud quidquam videndum est nobis ? nisi ne quid priva- 
ti! ecc. 

Quicquam , ne me putas cufare , nisi , ut ei ne desim ? 

Nisi accoppiato con si , con quis , con si quis , forte , vero. 
Nisi si me in ilio credidisti esse hominum numero. ( Ter. ) 
Se già. 

Nisi quis nos Deus respexerit. 

Nisi si quid erit ecc. 

Se però non ci sarà qualche cosa ecc. 

4 Nisi forte volumus epicureorum opinionem sequi ccc. 

Se già noi non vogliamo. 

Nisi vero paucos fuisse arbitramini ecc. 

Se però voi non pensate ecc, 

» Nane accoppiato con modo , jam , itero , primum , demunt , 
denique. •" 
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Nunc jam sum expeditus. 

Già oramai sono sbrigato. ' 

Nunc vero cura loquar. 

Ma ora eh * io parlo. 

Nunc primum hoc aures tuae crimen accipiunt. 

Nunc domani rescribo bis littcris quas inibì misisli. 

Nunc denique est periectum , ut ccc. 

Num accoppiato con quii , quae , quod , quid , da quin , 

praeterea. . * 

Num qui s fu nel us in agro Nolano venalis si t. 

Se fi è qualche podere da vendere. 

Te puto saepe habere , qui , num quid Romani vclis , quac- 
rant. 

Se tu vuoi niente per Roma. , . 

Num quid nam , inquit , novi ? 

* Rene v’ è qualche cosa di nuovo ? 

Num quid praeterea ? , J 

Rene c’ è altro mai ? 

Nusquam accoppiato con nifi , alibi. 

Spes libertatis nusquam , nisi iu vestiorum castrorum praesi- 
diis est. 

Bellum nusquam , alibi erat. ( Liv ) 

Omnino accoppiato con aul magna ex parte , aul certe , o 
nequaquam , o con omnis. 

Omnino , aul magna ex parte. 

Del tutto , ovvero in gran parte. 

Omnino , aut facilius eie. . 

Virum egregium omnino sibi nequaquam parem. 

Segnalato affatto , ma non già suo pari. 

Omnino omnis eruditionis expers. 

. Ignorante affatto. 

Parìter accoppiato con ac si , atque ut ccc. 

Parile ) • ac si hostes adessent. ( Sali. ) 

Parìter hoc fiat atque ut alia facta %unt ( Plaut. ) 

Paulo accoppiato con ante , p osi. 

Ut paulo ante dixi. 

Ostendam paulo post. 

Perinde accoppiato con ac , ac si. 

Periride ac debellatum. 

Perinde ac si solus advenisset. ( Nep. ) 

Perinde quasi Appius file caecus etc. 

Quidam accoppiato a certus , a major. 

{lum sit quaedam certa vox Romani generis etc. 

Una particolar voce. 

Sed audio maioretn quemtlam in urbe liraoiem esse. 
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Una gtan paura. 

Quidem co’ nomi , e co’ pronomi , con certe , profecio. 
Cyrus quidem. 

Tu quidem. 

Hoc quidem. _ 

Cupio quidem certe. 

Almeno io lo desidero. 
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Nunc quidem profecto Romae est. 

Senza dubbio . ' 

Sìmiliter accoppiato con ut 

Similiter ut gailinae farciuntnr. 

Sinuil accoppiato con ac , ac primum , quod. 

Simul ac mihi collibitum est , praesto est imago. 

Simul ac primum occasio visa est. 

Simul quod video etc. 

Stali m accoppiato conta. Statim ut Romam rediit Quintius etc. 

Talis accoppiato con quali s , con ut , qui , ac , atque. 

Ut et ipsis , apud quos ageret , talis qualis se ipso optaret , 
viderctur. 

Vita quidem talis fuit , vel fortuna , vel gloria , ut nihil 
posse t accedere. 

Che non vi si poteva aggiungere cosa alcuna. 

Talem igitur te esse oportet , qui primum te ab impiorum 
civium societate seiungas. 

llonos talis populi rom. voluntate paucis est delatus, ac mibi. 

Tali , atque hic est , infortunio. 

Tale aliquid , tale quiddam , tale quid , tale quicquam. 

Non equidem hoc divinari , sed tale aliquid putavi fore. 

Qualche cosa simile. Una simil cosa. 

Omnem legem esse laudabiiem , talibus quibusdam argumen- 
tis docent. 

Con certi argomenti di questa sorte. 

Rex a quo tale quid dictum referretur. (Liv.) 

Tantum abest , ut ipsi tale quicquam facturi fucritis. 

Ubi accoppiato con ibi , ìstic , con tum , tum demum , tutn 
denique, con statim , continuo , ibi vero, lune vero, quamprimum , 
illico , subito , extemplo. 

Tempus est huiosmodi , ut ubi quisque sit , ibi esse mini- 
me velit. 

Ibi matis esse , ubi aliquo numero sis , quam istic , ubi solus 
sapere videare. 

Ubi dolorerei ex illius iniuriis cognovi etc. tuoi eos hortatus 
sum , ut etc. 

Quando io conobbi , allora. 

Ubi exposuero magis , hoc tum demum, diccs, nunc enim ru- 
de est.'^ Plaut. ) ' 4 
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Ubi trimac sunt , tum denique maturac sant. ( Cat. ) 

Quando sono di tre anni , allora sì , che son mature. 
liaac ubi Alio nunciata sunt, Slatini exanimatus ad aedes con- 
tendit. 

Come quésta nuova al figliuolo , incontanente ... . 

Ubi apvruit hosfìum, continuo hic se con')icit intra. (Ter.) 
Subito che aprì l’ uscio. 

In scnatum ubi ventum est, ibi vero in Quintium omnes ver- 
si. ( id. ) 

Ubi couvenernnt, lune vero Philomenes etc. (Liv). 

Olea ubi matura erit, quamprimum cogl oportet. (Cat. ) 

Ilaec ubi legati pertulere, castris illico producit omnem exer- 
cilum. (Plaut.) 

Subito che i legati ec. 

Ubi Caesaris castra posi t a animadvertere , se se subito prori- 
piunt. (Caes. 

Ubi erit olium, revertere ad me extemplo. (Plaut.) 

Come tu avrai tempo , tornatene da me subito. 

Ubi primum si accoppia con tum illico. 

Ubi primum incipiunt hiesccre, tum legi oportet .(Cat.) 

Subito, che cominciano ad aprirsi , allora si devon cogliere. 
Ubi primum est licitum, illico preparavi abire de foro. (Plaut.) 
Ultro accoppiato còli curo ( ultro citroque per ultra citraque). 
Postea liomincs cursare ultro citroque non destiterunt. 

Unus accoppiato con alter, per duo, o da alter, tertius, con 
et idem, con aliquis , ullus, quivis, solus. 

Adductus sum tuis unis , et alteris litteris. 

Per due lettere tue. • 

Uno aut altero arrepto, quieturos alios. (Liv.) 

Arrestati alcuni pochi. . 

Unum, alterum, terlium annum Sassia quiescebat. 

Un anno, due, tre. 

Exitus quidem omnium unus, et idem fuit. 

Tulli fecero una medesima riuscita. 

Cur numquam tam frcqnens Senatus fuit , quo unus aliquis 
tuam scntentiam Senatus sifc. 

Alcun particolare. 

Eatum sit, quo finiter uni ulti, a quo missus erit, renunciaverit . 
Uni cuique. 

Ad uno chiunque si sia. 

Unam solam scitote civitatem Mamertinam. 

Usque accoppiato con ad. 

Usque ad adolescentiam meam processit aetate. 

Usque ad exti-emum spiritum. 

Infino all'ultimo fiato. • 
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ac si accoppia con dum. 

Fatcatur se privatum hominem, vivos , atqae incolumcs domi 
saae praedonum duces, usque dum per me licuerit, tenuisse. 

• Ut accoppiato con vereor. 

Pereor ut hic die* mihi satis sic. (Ter.) 

Temo che non mi batti. 

Ut se è preceduto da non , sarà seguito da scd. 

Non ut te instituerem scripsi, ted me in scribendo cotninemo- 
ratio tuae virtutis delectarit. 

Non per ammaestrarti 

Ut accoppiato con se stesso e seguito da lamen. 

Ut ut haec sunt, tamen hoc facio. (Ter.) 

Comunque sten o queste cote. 

Ut accoppiato con maxime , o cum maxime , con quisque. 
Quam ut maxime inveneris. 

Domus cclebratur ut cum maxime etc. 

Più che mai. 

Mihi quidem non est notum , ut quitque in Epirum profici- 
scatur. . . , • ' , 

Come e quando alcuno parta per V Epiro. 

Uter accoppiato a se stesso. 

Nisi uter utri insidias feeerit. 

Chi di lor due abbia poste insidie all’ altro. 

Ulerque accoppiato a se stesso. 

Uterque utrique est cordi. (Ter.) » . 

L' uno all’ altro. . 

Pel accoppiato con quod, locuiione.di sdegno, o con maxime. 
Pel quod est in eodein decreto scriptum etc. 

Oh questo ci mancava, che ... 

Cum ìd certe sit, vel maxime. 

Più che altra cosa, che sia. 

Pelai accoppiato con si. 

Pelut ti urbcm extcmplo aggressurus Scipio foret, ita ad ar- 
ma est conclamatum. 

Pero accoppiato con minime nelle risposte, e con et, aut. 

• Nonne igitur sapiens? minime ‘vero. 

Is et per se, et per suo$, et vero etiam per alienos defenditur. 
Si quis esset , aut si etiam unquam fuisset , aut vero si esse 
posset. 

Ed anzi, o anzi. . . 

Pix accoppiato con dum, con tandem, ne quidem, sed tamen < 
Cum via : dum triginta dies in Syria fuissc.. 

Essendo stato appena trenta giorni. 

Pix tandem legi tuas litteras. % 

His autem detraclis ne vix quidem. 
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Con questi a mun modo. . . 

Vi* > ed /amen dilficultatem rei sujleralam sigmlicat. 

Gabinius collegit ipse se «*, sed collega ^men. 

Jppena. : ma pure finalmente torno m se stes o. 

' ' LEZIONE XXVII. 

\ W • • 

.? 1 < Dell’ inversione. 

V inversione è una figura di sintassi , per la q^lelcparole 
di una frase son situate in un ordine diametralmente opposto al- 

‘' or t;n”dS!r p™ui TO **>*'*.* «***•• ■ 

e come la pittura fedele dèli’ ordine analitico delle idee • esso può 
dirsi il prototipo, che decide di tutte le leggi della sintassi in tut- 
te' le lingue imag'inabili. Perciocché , distrutto l’ordine analitico 
le regole della sintassi sono sema ragione , sema appoggio sema 
consiste ma , sema autorità, e senza effetto. Le parole senza relazio- 
ne tra diVssc non formeranno più senso, e la tavella non saia più 

che un vano remore. , „ 

Poiché lo spirito vede un ente prima di osservarne la man eia 

di esistere , perciò nella lingua , in virtù di questo ordine sanahto- 
<o , il soggetto precede il verbo : c perche lo spinto vede che ogni 
azione deve cominciare prima di giugnere al suo termine pei ciò il 
verbo si vede nella dizione seguito dal suo complemento. Foielie la 
preposizione esprime un senso cominciato , il quale vien cimi 
dal silo complemento, perciò si vede quella precedere , e questo 

8 La corrispondenza di alcune lingue a questa successione anali- 
tica è una verità di fatto , e di esperienza ; ed e palpabile nella 
lingua italiana, nella francese, nella spàgnuola , nell inglese, e m 

tutte le lingue analoghe (i). , * 

L’ ordine analitico del pensiero è pur desso che nelle 1 ngue 
traspositive determina le intlessioni accidentali delle parole. Un en- 
te deve esistere prima di esser tale, e ped analogia il nome dev es- 
sere conosciuto prima dell’ aggettivo , e il soggetto prima ce ver 
Lo , senza di che sarebbe impossibile 4i metter 1 agg lv0 
eordanza cól nome , cd il verbo col suo soggetto. È necessario a 
ver considerato il verbo o la preposizione prima di pensare a dare 
tale 6 tale inflessione al loro complemento ec. Cosi quando Cicero- 
ne ha detto : Diuturni silentii finem hodiernus die* attui* , le 
inflessioni di ciascuna di queste parole erano relative all ordine a- 

(») Dicensi lingue analoghe queuTThe aieguano fordine aualiÙQO delle 
idee ; quelle che se ne allontanano diconji traspositive. 
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nalitico , c lo caratterizzavano , senza di clic il loro insieme non 
avrebbe nulla significato. Cbc mai vuol dire diulurnus silentium 
finis hodiernus dies ajferre ? Nulla del tutto. Ma dalla frase stes- 
sa di Cicerone si vede uscire un s. nso netto e preciso , per la co- 
noscenza che si ba del destino di ciascuna delle terminazioni. Diu- 
turni è stato prescelto per accordarsi con silentii quindi c anteriore 
a diuturni nell’ordine analitico. Perchè il nome silentii, c per la ragio- 
ne della concordanza il suo aggettivo diuturni son dessi al geniti- 
vo ? Perchè queste due parole formano un supplemento , che de- 
termina il nome appellativo finem. Queste due parole fan prende- 
re fi ne ni in un signilicato individuale: non si tratta qui di ogni 
fine , ina del fine del silenzio, che 1’ oratore serbava da lungo tem- 
po. Finem è dunque la causa dell’inflessione obliqua di silentii diu- 
turni. Si ba dunque dritto di con chiudere , finem nell’ordine a- 
nalitico precede silentii diuturni', non perchè si direbbe in italiano 
la fine del silenzio , ma perchè la causa precede 1’ effetto : ed è 
questa la stessa ragione della costruzione italiana. Finem è inoltre 
un caso, che ha la sua causa nel verbo allulit, che deve per con- 
seguenza precederlo: e attulil ha per ragione della sua inflessione il 
soggetto dies hodiernus , la cui terminazione diretta indica , che 
nulla lo precede , o lo modifica. 

Adunque è chiaro, che in tutte le lingue la parola non tras- 
mette il pensiero , che in quanto essa dipinge fedelmente la succes- 
sione analitica delle idee , che ne sono 1’ oggetto , c che 1’ astrazio- 
ne considera separatamente. In alcuni idiomi questa successione del- 
le idee è rappresentata da quella delle parole, che ne sono i segni; 
in altri è solamente designata dalle inflessioni delle parole , che col 
mezzo di questo segno di relazione, possono , senza conseguenza per 
lo senso , prendere nel discorso tal altro luogo , che altre vedute 
dello spiiito potranno loro assegnare. 

Queste relazioni suppongono una successione nei loro termini , 
la priorità è propria dell’uno, la posteriorità è essenziale all’altro; 
questa successione delle idee , fondata su le loro relazioni , è dun- 
que in fatti 1' oggetto naturale dell’ immagine , che la parola deve 
produrre : e 1’ ordine analitico è 1’ ordine naturale , che deve ser- 
vir di base alla sintassi di tutte le lingue. 

L’ inversione adunque è una costruzione , nella quale le paro- 
le si succedono in uri ordine rovesciato , relativamente all’ órdine 
analitico della successione delle idee. Cosi Alexander vicit D ariani 
è una costruzione diretta ; ma se si dice D acumi vicit Alexander , 
allora vi ha inversione. 

Nel dialogo de paninone oratoria , dove i due Ciceroni pa- 
dre e figlio sono interlocutori, il figliò prega suo padre di spiegar- 
gli come bisogna fare per esprimere lo stesso pensiero in molte ma- 
niere diftèrcnli. Il padre risponde , che si può variare il discorso 
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primamente sostituendo altre parole in luogo di quelle , di cui si 
è fatto uso al principio. Id totum genus situm in commutatone 
vebboki’m. Ciò non appartiene al nostro argomento. Ma quel che 
siegue vi va molto a proposito : In coniunctis auJem verbi s iri- 
plex adhiberi potest commutato , non verborum , sed ordinis tan- 
tummodo , ut quam semel directe dicium sit , sicut natura ipsa 
tiXlerit , Jnvertatcr ordo , et idem quasi sursuni versus , retro- 
que dicàlur : deinde idem intercise , atque permiste. Elòquendi 
ameni exércitalio maxime in hoc loto converlendi genere versa- 
tur. ( Cap. VII. ) 

Il primo ordine adunque secondo Cicerone è diretto , e natu- 
rale: dircele, sicut natura ipsa tulerit. II secondo è il rovescio del 
primo , o 1’ inversione propriamente detta. 

Nell' uno si va Erettamente dal principio alla fine, dall’ origi- 
ne all’ ultimo termine , dall’ alto in basso : nell’ altro si va dalla 
fine al principio , dall’ ultimo termine all’origine , dal basso in al- 
to : Sursum versai , à ritroso , retro . 1 

Nelle due frasi Altxùnder vicit Darium , e Darium vìcit A- 
lexander , secondo Cicerone non vi ha che l’una delle due che sia 
naturale , l’altra n’è l’inversione: invertilur ordo. 

Il terrò ordine si allontana aucor di più dall’ ordine naturale: 
esso ne rompe il collegamento , violando il legame più immediato 
delle parti intercise : le parole vi si trovano ravvicinate senza af- 
finità , e come per azzardo permiste. Non è dunque più Ciò che 
decsi chiamare inversione , è iperbato , anzi la specie d’ iperbato 
detta sinchesi. Tal sarebbe 1’ ordine di questa frase: vicit Darium. 
Alexander ; perchè 1’ idea di Alexander vi è separata da quella 
di vicit , alla quale dev’ esser legata immediatamente. 

Cicerone egli stesso ha dato gli esempii di questi tre ordini , 
in tre luoghi differenti , ne’ quelli enuncia lo stesso pensiero. Legi 
luas line ras , quibus ad me servilis etc. ( Ep. ad fam. lib. I. 
cp. VII. ) Questa frase è scritta directe, sicut natura ipsa tulif, o 
almeno quest’ordine è quello, che Cicerone pretendeva caratterizzare 
con queste parole , e ciò basta. Ma nella lettera IV. del lib. III. 
Cicerone mette al principio ciò che aveva messo alla fine nella prece- 
dente : liileras luas accepi , ecco la seconda specie di ordine Sur- 
sum versus retroque. Ecco la terza sorte . la quale c quando le 
parole correlative son separate e tagliate da altre parole , interci- 
se , alque permiste - Raras luas qttidem . . . sed suaves accipio 
liileras. ( Epist. ad famil. lib. II. ep. XIII. ) 

Or esiste un ordine naturale , la forma del quale è costante , 
ed invariabile , perchè è l’espressione dell’ordine analitico delle idee, 
ed esiste un ordine inverso , le cui forme possono esser variate e 
diverse. Quindi si potrà dimandare: quando è permesso di sostitui- 
re all’ ordine analitico 1’ ordine inverso ? E dell’ ordine inverso qual 
fórma dovrà esser preferita ? 
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Non vi è chi possa osare di risolvere plausibilmente queste qui- 
stioni , se non chi avrà formato il suo gusto su la lunga lettura 
de’ Classici. 

In quanto a me direi , che ne’ casi simili, non è permesso al- 
lontanarsi dagli csernpj registrati nei Classici. Ne’ casi approssimati- 
vi credo necessario doversi seguire la guida dell’ analogia. E dove 
1’ analogia non dà verun soccorso , seguire le ispirazioni del pro- 

S rio genio , e la direzione del proprio gusto. Egli è quasi impossib- 
ile toccar la perfezione della dizione antica , ma chi pili si avvi- 
cina a quel tipo , dovrà tenersi come ottimo : optirnus ille est, qui 
minibus urgeiur. 

LEZIONE XXVIII. 

Delle delicatezze della lingua , e- propriamente di quelte ,’ 
che più da vicino riguardano la proprietà. 

* • 

Noi abbiamo ragionato del collocamento delle parole , delle 
frasi , e de’ periodi ; dei fonti delF eleganza , e dei modi della bell» 
latinità. Or la delicatezza non è altro , else una qualità ìuerente 
a ciascuna delle tre siffatte cose. 

Collocare una parola , o una frase , o un periodo secondo le 
leggi stabilite, ma in tal maniera alle altra parti della dizione coor- 
dinata , che ne sorga nelle idee una qualità , la quale aggiunga 
grazia alla bellezza , o bellezza all’ eleganza , o colorito ai modi, si- 
gnifica far sorgere nella dizione accessorii , che formano i chiari-o- 
scuri della imitazione. * 

Questi chiari-oscuri sono le gradazioni o sfumature , che ag- 
giungono pregio all' armonia delle parti , ma tale che per produr- 
lo si richieda un gusto sommamente squisito. Chi manca di questo 
gusto , non può vederlo leggendo i Classici , nè produrlo -seri vendo 
a loro imitazione. 

Noi senza inoltrarci in quelte teorie , che non sono della giu- 
risdizione grammaticale , e senza pretendere di andar tutte nume- 
rando ad una ad una le dilicatezze della lingua scritta , piuttosto- 
ci limiteremo a qualche esempio, lasciando il resto alle osservazioni 
accurate del maestro che guida , c all’ attenzione, e talento del di- 
scepolo che n’ è guidato. 

Se si parla di una parte del corpo si userà mei , se di una 
parte di altra cosa si dirà mea. Quindi manus pars mei , e non 
mea , e al contrario si dirà fiindus pars mea , e non mei. 

Quindi dimidium tui maius est s’ intende del corpo: .di uri di um 
tuum maius est quam suunv , cioè della preda. 

Dicendosi fastidium , mei s’ intende quello , che io soffio dagli 
altri : fastidium nieum è quello che io do agli altri. 

f' ero , auleta hanno lo stesso significato , occupano lo stesso* 
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luogo , e mai da essi comincia la sentenza. Servono amendue a di- 
stinguere sentenza da sentenza. L’ uso , che se ne trova fatto pres- 
so i Classici , mostra , che vi mettevano differenza. 

Presso i migliori si trova neque vero , ma non . mai neque 
miteni. ... - \ 

Neque vero me Lacedomonii , atque Athenienses magis move- 
runt etc. ( Quintil.) v , ' a. 

Si dirà bene , tum propter hoc , (uni vero propter illud. 

Non si trova mai non vero , ma si trova non autem. 

Som tibi amicus , non autem assentator.. 

Ma cangiando luogo al non si trova adoperato il vero. 

Sum tini amicus , assentator vero , non i 0 pure : 

• i Assentator autem , non. ; 

Per ripigliare il discorso , si trova presso i Classici adoperato 
vero , e non autem. • . 

Egiegiam vero laudem , et spolia ampia, referti» tuque puer- 
que tuus. ■( Yirg. ) 

Non si potrà dire age autem , sane autem , iam autem , e- 
nim autem , ut autem , ma invece age vero , sane vero , iam 
vero eoe. ... ' ,i . 

E nini vero , al vero. Queste ultime due maniere , e le altre 
simili precedenti , in alcuni luoghi adoperate , hanno grazia , in 
altri no. ... ■ .... ... ... . .,<1?^ 

Quintiliano dice : 

Pro patre mori possum , coram patre non possum. , 

Per la ripetizione del verbo non si può aggiungere autem , 
c dire : . ... - , , , 

Coram patre autem non possum : * ... • 

ma tacendo il verbo , si può mettere autem , e dire : 

Coram patre autem , non. 

Porro , benché abbia lo stesso significato di autem , e di ve- 
ro , pure non si può adoperare invece di elsì. Talora però occupa 
lo stesso luogo come age vero , age porro , ma vero non si met- 
te mai al capo di una sentenza , e porro si: 

Porro qui confcssum defendit, non absolutionem sceleris petit, 
sed licentiam. 

Invece si potrebbe dire : 

Qui vero, o qui' autem defendit. 

Nel dire : 

Ego Romae sum ,, tu Athenis 

non vi è quella chiara distinzioue di cose, che quando si dice: 

Ego quidem Romae , tu vero Athenis. 

Nel dire. 

Torquetis fìlium , sed fatebitur mater. 
manca il senso di eccezione , che si trova in 
Torquetis quidem fìlium etc. 


v 
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LEZIONE XXIX. 

Del decoro , e portamento della dizione. 

« i ' , 

« - *» ’ * * 

li decoro o portamento è la giusta, e convenevole maniera di . 
comporre i periodi. 

Secondo Cicerone ij periodo est oratio in quodam quasi orbe 
inclusa procurrens , quoad persisiat in singulis perfectis absolulist 
que sententus. De Orat. 3 . ■ 

'Aky co Se * efioSov Xé|ty éytìóxv ipyr\Y rsXevriìy 
dvTnv àurviv xal peye^sos èuovvovroy. bristol. Lib. II. 

della Rett. C. 9. §. 4 * 

Chiamò periodo l’orazione, che ha principio e fine da se me- 
desima, ed una competente estensione. 

Fu distinto il periodo in semplice , e composta. 

Periodo semplice si disse quello , che comprendeva un solo 
membro povò*a>\os. 

Il periodo semplice si distingue da una frase, o proposizione, 
da che esso deve trovarsi quodam quasi orbe inclusa , secondo il dir 
di Cicerone, e deve avere una certa estensione peye^fOS £UOÙyoifroy y 
secondo la frase di Aristotele. 

Epistolam tuam , quam accepi ab L. Arunteo , conscidi inno- 
ccntem. (Cic. ’ 

Le due frasi non solo danno alla dizione un certo giro, ma si 
bene una certa estensione , onde questa frase composta relativa 
prende il nome di periodo semplice * 0 

Periodo composto dicesi quello , che comprende più membri: 
due , bimembre 3 ix<»Xos , tre , trimembre Tftx®Xo$ , e il più 
esteso , e più magnifico di tutti quadrimembre Tfrpx x®Xo£. 

Nel periodo composto è da scernere due parti, la prima detta 
‘jrfOTO.aiV o antecedente , e la seconda «TfoSotJlV, o conseguente. 

Ciascuna di queste parti può essere dal canto suo bimembre , 
trimembre, e quadrimembre. 

Periodo bimembre. 

1. Quia tardiorem adventum tum prospicio. 

2. Librum , quem priofibus epistolis promiseram . exhibeo. 
(Plin.) (1). 

1. Maxime mihi fuit optatum, Romae esse tccum, multas ob 
causas. 

2. Sed praecipue, ut et in petendo , et in gerendo consulatu, 
meum tibi debitum studium perspicere posses. (Cic,) 

( 1 ) Questo, secondo la nomenclatura da noi stabilita nell’arte d’intendere 
t Classici- latini, è un periodo semplice. 
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Questi periodi divengono elegantissimi, quando le paròle del se- 
condo si mettono in una certa opposizione con quelle del primo. 

1 . llle quaesitam domi gloriam in publico, 

2 . Hic in publico partam domi perdidit. (Plin.) 

Diventa il periodo elegante anche per lo paragone, che si sta- 
bilisce tra il primo ed il secondo membro. 

i. Ut enim,qui in villis intra consepta morarentur, quam qui 
foris terram moiirentur, ignaviores habitos; 

a. sic eos , qui sub umbra civitatis inter moenia desides cun- 
ctarentor, quam qui rura colerent, administrarentur opera colono- 
rum, segniorcs visos. (Columella). (i). v . .. 

É chiaro che in si fatti perìodi il primo 'membro forma la 
protasi, ed il secondo l’apodosi 
Periodo trimembre. 

ì . Tametsi nihil mihi ftrit optatius, quam ut primum abs te 
ipso, deinde a ceteris omnibus gratissimus erga te esse cognoscerer: 
i. tamen afficior summo dolore, eiusmodi tempora, post tuam 
profectionem consequuta esse; 

3. ut et meam et ceterorum erga te fidem, et benevolenti a m. 
absens ex peri rere. (Gic.) (a). 

In questo periodo la protati comprende il primo membro , e 
Vapodosi gli altri due. 

Al contrario il periodo seguente olire nella protasi due mem- 
bri, e ubo ncWapodosi. < > ' 

i* Si mihi tecum non et multae et iustac caussae amicitiae 
priva tim essent; 

a. ncque iam ab ineun{fiadolesccntia eomplura inter nos mu- 
tua officia extitissent: 

3. repeterem initia amicitiae ex parentibus nostris. (3). 

Periodo quadrimembre. 

1. Postero die Gaesar, concione advocata, temeritatem , cupi- 

ditatetnque militum repréhendit , quod sibi ipsi iudicavissent, qua 
proccdendutn, aut quid agendum vidcretur; ncque signo recipiendi 
dato, constitissent; ncque a tribunis militum legatisque retineri po* 
tuissent; , 

2 . Exposuit, quod iniquitas loci posset,quid ipse ad Avaricum 
sensissct , cum , siile duce , et sine cquitatu , deprehensis hostibus, 
exploratam victoriam dimisisset, nc parvum modo detrimentum iu 
contentione, propter iniquitatem loci, acciperet: 

3. Quantopere eorum animi magnitudinem admiraretur , quos 
non castrorum munitiones, non altitudmem montis, non muros op- 

pidi tardare potuisse; tantopere licentiam, arrogantiamque reprehen- 

\ 

fi) Questo è un periodo composto, 
li) Questo è un periodo composto. 

(3) Questo è un periodo semplice. 

I 
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dere; quod plus se, quam imperatorem, de Victoria, alquc cxitu re- 
rum sentire cxistimarent; 

4- Non minus se in milite modestiam , et continentiam, quam 
virtù tem , atque animi magnitudincm desiderare. (Caesar. de bello 
gallico). 

In questo periodo così la protati , che l 'apodosi è bimembre. 

I periodi di questa specie sono , e debbono esser rarissimi sic- 
come è chiaro. ( 1 ). 

Secondo Demetrio Falereo il periodo quadrimembre segna il 
confine alle specie de’ periodi: pèyisxi Ss g* TSTTxpaoy tò Ss 

vrèf Teoaxfx, òdk Ir av «vros giri irsfioSixris ovp if*grpt*s. 

L’arte di comporre i periodi non è nostro attuale argomento: 
essa si apprende meno dai libri di Grammatica , che da quelli di 
He t lorica. A noi basta averne accennata la diversa composizione, e 
di averla mostrata più con gli esempi che coi precetti. 

Adunque i più estesi periodi sono i quadrimembri. Tutto ciò 
eh’ è al di là di quattro membri, non si ritiene tra la giunta mi- 
sura del periodo. Tali periodi eccessivamente lunghi, che presso gli 
oratori si sogliono talora incontrare , son da scusare piuttosto che 
lodare, e molto meno imitare. 

LEZIONE XXX. 

Deir ornamento nella di rione. 

Ornamento dicesi quel colore, o brio , o vivacità, o grazia, o 
leggiadria, che T orazione riceve da Ile /«gare, e da tropi. 

I tropi principali sono la metafora , la metonimia , e la si- 
neddoche. 

Le figure , che all ornamento dell’orazione appartengono, so- 
no 1’ antanaclasi , 1 anafora , 1 ’epanodos, la paronomasia. Vinta - 
g ine, la paradastole, 1’ antilheton , 1’ antimetathesi , V oximoron, e 
r epanorthosi. 

Ma queste, e tutte le altre figure son da riqercarsi ne’ libri di 
Rettorica. 


(i).Periodo quadrimembre sembra esser quello che si legge nella R he lo- 
rica ad Htrenjuum (che i migliori Critici attribuiscono a Cornifirio , e non 
già a Cicerone) , il quale comincia per queste parole , Un citharaedus cum 
prodierit optine veshtus eie. e finisce per quelle altre : ex ornili conventi! 
honorum ejicietur. 
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LEZIONE XXXI. • - , r . 

Della convenienza nella elocuzione. 

. Dicesi convenienza la maniera , secondo la quale l’orazione si 
conforma e alla materia della quale si ragiona, e al genere di com- 
ponimento, in cui se ne ragiona. 

Questa conformità è appunto quella , alla quale può darsi il 
nome di stile. t , . ■ . . , 

, Lo stile , considerato per la maggiore o minore ubertà della 
favella , si divide in laconico, attico, rodio , e asiatico. 

Tutte queste specie riguardano più direttamente la quantità. 

Ma se si pone mente alla qualità , lo stile potrà essere magni- 
fico, mediocre, e tenue. 

Alle quali tre specie si oppongono tre altre , che sono viziose, 
cioè lo stile freddo o tumido , 1’ incostante o ineguale, ed il sec- 
co o arido. ■ 

La conoscenza, e l’uso delle diterse specie di stile , non è no- 
stro oggetto, ma di coloro che studiano la Rettorica. 

LEZIONE XXXII. 

v / 

Dei fonti della bella latinità. 

. . i 

Chi ama, scrivendo latino, usar favella pura, ed elegante, non 
deve attingerla , che dagli antichi , , e propriamente da coloro che 
vissero nel miglior secolo della latinità, e che son generalmente co- 
nosciuti sotto il nome di Classici. 

Però lo studio declassici dee farsi con metodo, e progressione, 
avanzandosi sempre dal più facile, al meno facile , e da questo al 
difficile. Noi lo ridurremo a quattro periodi. 

Nel primo periodo giova aver tra le mani le Favole di Fe- 
dro , la Geografia di Pomponio Mela , Eutropio , e Cornelio 
JVepote. 

Nel secondo periodo si studieranno le comedie di Terenzio , 
V epistole , e alcuni libri filosofici di Cicerone, Giulio Cesare , e 
Minuzia Felice 

Nel terzo periodo i giovani si eserciteranno in Sallustio , in 
alcune Orasioni scelte di Cicerone, in Livio , Svetonio, nel pa- 
negirico di Plinio, in Tacito , Curzio , Pianto, in alcuni libri Ji- 
* losafici di Seneca , e finalmente in Lattanzio. 

Nel quarto periodo son da tener per ' mano gli scrittori delle 
cose agrarie, come Catone , Varrone , Columella , lo scrittore di 
architettura Vitruvio, gli storici Velie jo Palercolo, Valerio Mas- 
simo, Lajo Plinio , Fioro, Gius lino , i sei scrittori della Storia 
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augusta , ed Animi ano Marcellino : i Retori e gli Oratori Marco 
jtnnìo Seneca, Quintiliano, c gli autori degli antichi panegirici, 
quindi Cornelio Celso, T. Petronio Arbitro, Frontino, Aulo Gel- 
ilo, Apule jo, Censorino, Giulio Ossequente, FI. Fegezio , Ma- 
crobio, e Marciano Capello. 

Gli altri 'scrittori, come Simmaco, Cassìodoro,c molti Padri, 
più per apprendervi le cose storiche , che per la lingua sono da 
studiare. 

Lo stadio de’prosatori esser deve il primo: e se ad essi abbia- 
mo accoppiato Plauto, Terenzio, e Fedro , è perchè quantunque 
scritti in metro , essi usano una favella meu- poetica , che familia- 
re. Del resto da essi può darsi cominciamento allo studio de’poeti, 
e poi mettersi tra le mani Virgilio , Orazio, Ovidio, Catullo, Ti- 
bullo e Properzio: e per le frasi Lucrezio , per l’acume Lucano, e 
tener poi come tumidi, e non da imitar per nulla Stazio, e Clau- 
diana. 

Nello studiar questi Scrittori , decsi por mente alle voci, e al- 
le frasi più eleganti , alla composizione e alle costruzioni più rare. 
Debbonsi notare le sentenze più argute, ed ingegnose, e quelle che 
comprendono massime di sapienza. 

Nè, mettendo cura alla forma, dovrà la materia esser trasan- 
data: che studiando nella lingua , in tanti Autori si apprenderà la. 
Storia , la Geografia , la Filosofia , e le altre facoltà , che dagli 
antichi Scrittori, secondo la sapienza de’ tempi., furono trattate. 

Per mettere freno alla labilità della memoria , gioverà racco- 
gliere in un Lessico le voci più rare , che s’ incontreranno , le vo- 
ci di significato più elegante , le frasi e locazioni più seelte, gli e- 
piteti più degni di esser notati , con aggiungervi la citaziaue dei 
luoghi , e dell’Autore da cui si sono ricavate : le osservazioni cri- 
tiche , e filologiche , che si saranno incontrate nelle note , e nei 
conienti de’ migliori , e dirimpetto alle parole le frasi e sentenze 
di peso. 

E poi leggendo , c rileggendo , e meditando su 1’ uso , facil- 
mente resteranno alla memoria. 

Sarà di gran vantaggio farne la classificazione per ordine di 
materie : distinguendo ciò che può appartenere alle varie discipli- 
ne , e quel che più da vicino riguarda la locuzione , e la elo- 
quenza. 

Prendendo poi ad argomento di scrittura lo stesso di ogni classe 
di queste frasi , servirsi di esse come di materiale per costruire l'e- 
dificio della composizione, alla quale si potrà dare quella forma, che 
conviene al suo genere. 

L’ esercizio frequente in queste composizioni tecniche , o spe- 
ciali , le quali poi si potranno fonder* in un solo genere, fonden- 
doci le locuzioni a due classsi , a tré , a quattro etc : in sino a 
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che non si gianga alla facilczza di scrivere ana qualunque compo- 
sizione » alla qual’ epoca si riceverà sussidio da quelle maniere di 
dire classiche , le quali non sono tecniche , ma appartengono al 
fondo comune della lingua. 

Con uno studio cosi metodico , con si regolare esercizio, e con 
la ricchezza di tanta provigione, si potrà bene aver fiducia di scri- 
vere con purità, proprietà, ed eleganza, e se non toccare, almeno 
giunger d’ appresso , per quanto è possibile , i Classici. 

LIBRO ni. 

I s * 

ARTE DI SCRIVERE LA POESIA LATINA. 

11 linguaggio della Poesia si distingue dal linguaggio della prosa 
non solo per la natura delle imagini , che sono rappresentate dalle 
parole, e dalle locuzioni , ma per la rarità , e delicatezza della leg- 
giadria , per la vivacità del colorito , per la rigorosa , e costante 
armonia , c per un andamento, che nel suo stesso variare non ab- 
bandona mai 1’ uniformità del suo carattere. 

Ogni componimento poetico si decompone in versi , ogni verso 
in un certo numero di piedi , e ogni piede in un insieme di sillabe 
o brevi, o lunghe, o delle ime, e delle altre insieme. 

Dalle quali cose ne viene la naturale divisione di questo Libro 
in tre Sezioni. 

Nella prima sezione si dirà della Prosodia: nella seconda della 
Metrologia : nella terza , ed ultima della Poesia. 

SEZIONE I. 

. * i 

•* ' Prosodia. 

La prosodia (a) è on Arte che insegna a conoscere la misnra 
delle sillabe. 

Quest’Arte è indispensabile non solo per comporre, e pronun- 
ciar bene i versi , ma per declamare acconciamente la prosa. 

/-■ Le sillabe sono o lunghe , o brevi , o comuni. 

Il segno delle sillabe lunghe è una lineetta orizzontale (— ): e 
quello delle brevi è un c rivolto in sù coll’ apertura ( u ). 

Contri , Domtnus. i 


(a) Da uffa a, càos canto: una specie di canto aggiunto alta voce. 

' i ' N 
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LEZIONE XXXIII. 


Regole relative alle sillabe lunghe. 

Dicesi lunga quella sillaba , per pronunciar la quale si con- 
suma un tempo sensibile , perchè la lingua batte sù di essa , fa- 
cendo una specie di posa. " 

Le regole , che riguardano le sillabe lunghe sono XXII. 

Per usar della massima brevità , noi l’esporremo , mettendo 
di rincontro di quelle , che le ammettono , le rispettive eccezioni. 


Sillabe lunghe per regola. 

I 

I. La sillaba , che nasce da 
due vocali contratte. Di per Dii. 

II. I dittonghi. Musae, poèta. 


III. La vocale seguita da due 
consonanti , o dalle consonanti 
doppie x , e z: Vènto s , “xis , 
patrizo (a). 

IV. Le particelle a , e , de , 
se , di , prò in composizione di 
alcune pai-ole.. Come ùmili o , è- 
rumpo , deduco , sé j ungo , d l - 
verlo , procuralo. 


V. La prima dei passati di 
due sillabe. Ugi , vidi. 


VI. La prima dei supini dis- 
sillabi. Visura , m°lum etc. 


Sillabe brevi per eccezione. 

I 


A 

II. Il prae seguito da vocale , 
come pra& ire. 


III. 


IV. Il di nelle parole dtrimo , 
e dtsertus. 

Ed il prò in pr<S/eclo, prO/un- 
dus , profanili , prifari , priji- 
teri , proferisci, prónepos, pr°- 
cul , procella , prOpero. 

, -A " 

V. La prima di bìbi , dodi , 
sridi , steli , t’di , e ài' fidi da 
iindo. E la prima degassati, che 
raddoppiano, come cecidi da ca- 
do , cerini da cono , tettgi da 
tango- 

VI. La prima dei supini, dd- 
tum , ttum , lUum , quUum , ri- 
lutti , fiuta , satura, satura, tri- 
tura , cVum da cieo , cies . 


(a) Gli esempj, no' quali 1’ ultima di una parola è fatta lunga dalle due 
consonanti iniziali della parola, che la siegtie , sono licenze da non imitarsi. 
Brontesquè , Steropesquc. Virg. 


( 
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Brevi. 


Lunghe. 

VII. La prima del participio 
sliturus. 

Vili. La penultima dei supini 
di più. di due sillabe. Solùlum , 
amàtum etc. 

. • - \ < 

- • . • , » ■_ ' 1 . ■ 

IX L’aumento in a dei verbi. 
Amdtnùs , amàbàniusi 

X. GI 4 aumenti in e dei ver- 
bi. Docérem , legcbam. 


r s- 


XI. L’ aumento in o de’ verbi 
come amatole. 

XII. L’ aumento del singolare 
de’ nomi della prima declinazione 
per dieresi, aulii invece di aulae. 

XIII. L'aumento in a dei no- 
mi della terza Pietas , pielitis. 


. vii ... 

Vili. La penultima dei. supini 
in iturn , che non vengono dal 
passato ivi, Cogritiuni da cogno- 
mi ; monllum da monui. 

A ( . > ’ 

IX. Il primo aumento del ver- 
bo da. Dàmus. 

X. 1 . L’aumento in e avanti 
le sillabe ram , ritti , ro , e nel- 
le persone, che da queste prime 
discendono ; come atnavSram , 
aniuvè ritti . 

2. Nelle terminazioni b c ris , 
b e re : amaberis , a ni ab Sre. 

3. Nei presenti , ed imperfet- 
ti della terza , qualora è primo 
aumento , e dopo 1’ e avvi P r ; 
come legerem , legeremus , le- 
gare ( infinito ). 

XI. 


xn 


XIII. 1 . Gli aumenti di mas, 
vai , anas, par, c ne’ suoi com- 
sti jubar , liepar : mtlris ; od- 
dis , an& tis f p^iris , juburis , 
he pUtis. 

a. De’ mascoli in ar, ed in al: 
Coeiar, Coe&dris , Annibai, An- 
nibtilis. 

3. Dei nomi terminati in s pre- 
ceduta da altra consonante, trabs , 
tri bis. 

4. Dei nomi greci terminati in 


1 
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Lunghe. 


XIV. L’ aumento in a dei no- 
mi della iena declinazione. Ser- 
mo , scrmónis. 


XV. Va finale delle parole , 
amà , contri. 


XVI. L* i finale delle parole , 
come domini ; amari. 


XVII. L ’ u finale, come man*. 

XVIII. La vocale precedente 
al c finale. Làc , sic. 

XIX. La vocale precedente al- 
io n finale. Quìa. 


65 

Brevi. 

a ed in at , che fanno al geniti- 
vo atis , adir, ados , come poe- 
ma poemtids , arcai arctidis, o 
arcddot. 

5* Dei nomi climax , abax , 
storax , smilax , fax e pochi 
altri ; cli/ndcis , abt'cis , storti- 
ci! , smilticis -, fdds. 

XIV. i. V aumento in o dei 
nomi neutri: decus, dectiris ( os 
però lo lia lungo óris ) a. Dei 
composti dal greco pus ; (ripus, 
tripudi s. 3. Dei greco-latini, nei 
quali l’ o c omicron. in greco. 
Palemon , PalemOnis. Se poi è 
omega è lungo , come Corion , 
Conónis ( in orionis è comune). 

XV. i. V a finale di putti , 
ejti , itti, posteti , quid. a. Tutti 
i casi in a, tranne l’ablativo, ed 
il vocativo , che viene dal nomi- 
nativo greco in as f come: o JE- 
neà , q Thomà. 

XVI. L't finale di nist, e qua- 
si , e de’ dativi , e vocativi dei 
nomi greci , che hanno il geni- 
tivo. in os , come phyllidi , ale- 
X * , amarylU. 

XVII 

XVIII. me, dante. Sono co- 
muni fac , ed lue pronome. 

XIX. I. , tu fonda, bi , 
tamtn a. I nominativi in en che 
fanno inis al genitivo. JVom^n , 
nomini s. 3. I greci in on , nei 
quali 1’ o è omicron Ili 6 n , Pe- 
lila. 4- le voci, che soffrono l’ 
apocope , come vid*n ? aud r n ? 

I 
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Lunghe. Brevi. 

XX. L’ ai finale, come ami*, XX. L’ as degli accasativi al- 
ieniti. ' la greca , come Pallad&s , lam- 

, paddi. 

XXI L’es finale, come leciti. XXI. i. L’ es di » , e dei 

suoi composti come ades. 2 . I 
• nominativi plurali neutri alla gre- 

ca come Najadcs. 3. L’ et dei 
nomi , che crescono al genitivo , 

, come mifós , itti, In aries , pa- 

rici , cer&s , abiti, pgt , e suoi 
composti. 

• t ; 

XXII. L’ os finale, come honós. XXII. Comp'ós , impds , <5 S f 

ossis ; e l’ot de’ greci coll’ omi- 

. . cron . come Delòs , PalladSs. 

LEZIONE. XXV. 

. Regole relative alle sillabe brevi. 

Diconsi brevi quelle sillabe , a pronunciar le quali s’ impiega 
un istante il più rapido , e appena sensibile , 0 quelle su di cui 
la lingua non fa veruna posa. • 

Eccone 1’ esposizione delle regole , come di quelle , che nel ca - 
po antecedente abbiamo assegnate per le sillabe lunghe. 

Esse sono al numero di XV. 

Sillabe brevi per regola. Sillabe lunghe per eccezione. 

I. La vocale seguila da un’ al- I. L’ein mezzo a due i, come 
tra. ifius. disi. 2 . Il fi di fio ne’tempi sen- 

za 1’ r ; come Jìamfìebam. 3. 

, , Nelle parole greche, e nei posses- 

sivi greci. Pierìdes , RodopHus. 
4 . L ’i di die s. (In Diana , e nell’ 
inter jezione ohe la vocale è co- 
mane, come le pure Yiut dei ge- 
nitivi dei pronomi. Illlui , to - 
. tkis. Ma in allus è sempre lun- 
ga , c in altercai è breve ). 
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Brevi. 

II. La vocale seguita da una 
muta , e poi da una liquida , le 
quali entrambe siano nel la ^ stessa 
sillaba nella sola prosa Tenebrile. 

III. Tutte le particelle, che 
son brevi , isolate , ilo sono an- 
che nella composizione. 

• k 

IV. L’ aumento in i de’ verbi, 
come legitis , leglmus. 


V. L' aumento in u de’ verbi. 
Possati, us. 

VI. Gli aumenti de’nomi della 
seconda. Puer, pu^ri. 


*r 

Lunghe. 

Il 


III. Le particelle notate nella 
lista precedente n.° 4* » H re in 
rifarei, quando siguiiica giovare» 

IV. I. L'aumento in i, ch’c il 
primo della quarta audivi, a. e 
quello del soggiuntivo dei verbi 
volo , malo , nolo , sum , come 
velintus ,malirnut , n ol'unus , si/nus. 

V. L’aumento in u nel parti- 

cipio del futuro attivo; come a- 
maiàrus. . » 

VI. Iber , c il suo composto 
celtiber hanno Ibéri , e celtibiri- 


VII. I nomi terminati in n, ed VII L’aumento è breve in ho- 
o hanno l’ aumento lungo : Tir mo , che fa homtnis, Macedo , 
tan , Titànis t Splen , spléius , Macedonie , Saxo Saxsnis. 
LJclicon, Helicónit , Plato , Pla- 
l&nis. , 

Vili. L’aumento in e de’nomi Vili» Hanno l’aumento lungo 
della terza. P es , p^dit. Lebes , Tapci, Magnes Dares , 

Lebilit etc. 


IX. Gli aumenti della terza 
in i o in y. sanguis sanguinisi 


IX. r. I nomi ih' in , e iu 
yn, fanno al genitivo inis, ynisd 
Delplun,de/ph l nis, gerlyn, gerly- 
nis. 2 , Ne’nomi grips, dis, qui- 
ris, samnis, gli s, lis, che fanno 
griphis , dìlis etc. 3. Ne’ nomi 
terminati in ix , o yx al no- 
minativo e che hanno il geni- 
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Brevi. 


X. Gli annienti m u della ter- 
ra. Crux , crucis . 

XI. Ve finale corporé , leg*. 


XII. Le vocali precedute dalle 
consonanti l>, d, ti db, ad, cap?J. 

XIII. La vocale precedente ad 
l finale; contai. 

XIV. La vocale precedente all’r 
finale. Caestir. 


XV. Vit finale come pants , 
legU. 


Lunghe. 

nitivo iu idi , ed yeti. Cosi fe- 
lix, felicis, nutrir, nuirtcis. Ma 
pix, salir , erix , varix, 1 ilix , 
nix , fornir f caltx 1’ hanno 
breve. ' • . 

X. Lux,fur, Pollux,fruxV 
hanno lungo come l“cis , fàrìs % 
PoU*cis, Jrùgis. 

XI. L'e finale negli ablativi del- 
la quinta die , ré. a. Negl’ im- 
perativi della seconda conjuga- 
xione docé. 3. Nei monosillabi m é , 
né, li, sé. 4- negli awerbj for- 
mati dagli aggettivi in us come 
pulchrè , docté ( Però in bene, 
e mali 1 1’ e finale è breve. )• 

XII 


XIII. La vocale deU’ultima sil- 
laba in sài , SU, e nelle parole 
ebree Daniel , Rapha ìl etc. 

XIV. É lunga in far , tur , 
lar, nar, ver, par, e suoi com- 
posti , come nei greci in er , es- 
sendo eia : aer , soler. ( In pa- 
l<?r, e mat^r è breve. ) 

XV. É lunga 1 . nei dat. ed 
abl. plurali , Masls , poelis, 2 . 
Ne’nomi in is, che crescono lun- 
ghi al genitivo: samnis , quìris. 
Nei monosillabi vis, sis, lis (sono 
brevi quis , bis , is ). 4- Nelle 
seconde persone singolari, qualora 
le seconde plurali hanno ius lun— 
gOj come audiS) velis • 5* lofio® 
nelle parole , nelle quali 1 is e 
contratto da eis , come simois , 
orimi s , per simoeis , omneis. 
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Brevi' • Lunghe. 

XVI. L’ us finale. Famul“s , XVI. É lungo i. Vus ne’ no- 

possuin’s. mi, che hanno la penultima lun- 

ga nei genitivi , che crescono ^ 

... » come sn/as, utii , 'tellóf, uris. a. 

Nei nomi della quarta , tranne 
i il nominativo singolare, e il vo- 

cativo. come gen: maria s. 3. Nei 
monosillabi crus , m“r, thàs, sàs , 

. e nei greci in us, come Parihùs, 

melampas ; perchè in greco è 

. dittongo. 

XVII. Tutte le eccezioni. XVII 

nella lista precedente. , 

LEZIONE XXVI. 

Regole relative alle sillabe comuni. 

Sono state chiamate comuni quelle sillabe , che nel verso pos- 
sono adoperarsi, secondo la bisogna, come lunghe , o come brevi, i 
Le regole intorno a tali sillabe sono le VII. seguenti. 

Sillabe comuni per regola. Sillabe lunghe, o brevi P er 

eccezione. 

I. Il di del nome Diana , e I 

1’ o dell’ interjciione ohe\ 

II. L’ i dei genitivi in ius dei lì. In alius e sempre lungo, 

pronomi. Illius. in alterius è sempre breve. 

III. La vocale preceduta da III. In prosa questa vocale è 
una liquida, e da una muta nel sempre breve. 

verso. Tenebrac. 

IV. Il prò de’ verbi propello, IV. Nelle altre parole il prò 
propulso, procuro , e del nome è breve, pr^nepos, procella eie. 
propago. 

V. L’ aumento in o del nome V. I nomi proprj in on tal- 

orion. volta hanno l’aumento breve, co- 

’ me Memnon , Memn^nis, ed al- 
v tre volte lungo , come Helicon , 
JJelicó/tis. 
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Comuni. , Brevi. 

VI. L’ o finale. Dico, virgo. VI. V o finale è lungo mela- 

tivi, ed ablativi. Dominò, tempio. 
Negli avverbj,come tanto, quanto. 

- In seduto , mutuo , creoro , è 

comune ) ed è breve in modi } , 
quomndìS, citò, ambo, egó, duo , 
ima. É lungo ne’monosillabi. dò, 

- Sto. ■ * 

VII. Le annotate ne’varj luo- VII 

glii delle liste precedenti. 

LEZIONE XXVII. 

Osservazioni generali. 

Le sillabe sono Ihnghe , e brevi , o per natura , o per ac- 
cidente. 

Diconsi sillabe lunghe ,• o brevi per natura quelle , che sono 
tafi per lo tempo, che s’impiega a pronunciarle. 

Cosi la prima sillaba di pater c breve per natura, come prae 
al contrario per natura è lunga. 

Sono lunghe , o brevi per accidente , quelle sillabe , che sono 
divenute tali o per la loro giacitura , o per le lettere, che ad esse 
vengono d’ appresso: il che dicesi posizione. 

Cosi la prima sillaba di patris , che per natura era breve, può 
contarsi come lunga per le due consonanti, che la sieguono. Il prae y 
che di natura era lungo , in praeire diventa breve per posizione, 
trovandosi seguita da una vocale. 

Essendosi per ingiuria de’tempi totalmente perduta la pronun- 
cia degli antichi , la prosodia è divenuta indispensabile non solo 
per la regolare composizione de’ versi , ma sì bene per la buona 
pronuncia di ogni parola latina. 

La prosodia deve tenersi come un mezzo , il più. sicuro , che 
ci è conceduto di avere , onde dar all’orecchio anche una guida 
sicura per ciò che dicesi armonia della locuzione 

SEZIONE II. 

Metrologia. 

Metrologia, (i) è parola tratta dal greco, e significa la descri- 
zione del metro. 

Il metro non si può descrivere , che scomponendolo ne’ diversi 
piedi, che lo compogono. 

(i) Bai greco |*sr ?oy misura e Xoyos discorso , trattato. 
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H piede è un insieme di sillabe considerate per la loro quan- 
ità , cioè per lo tempo , che deesi impiegare a pronunziarle. 

Secondo il numero, e la quantità delle sillabe, che lo compon- 
gono, nc risulta la natura , o specie del piede. 

E quindi la Metrologia sarà divisa in due lezioni , in quella , 
che comprende le specie dei piedi , ed in quella , che fa conoscere 
le diverse specie de’ versi. 

LEZIONE XXVIII. 

" % A % 

Delle specie de' piedi. 

I piedi sono disillabi, trisillabi , quadrisillabi , cioè di due , 
o tre , o quattro sillabe. 

I disillabi e trisillabi sono stati chiamati semplici , i quadri- 
sillabi , composti. 

• I • - 

. ' * ' 

De piedi disillabi. 

I piedi disillabi sono lo spondeo , il pirrichio , il trocheo o 
coreo , ed il giambo. 

Lo spondeo (i) è quello che si compone di due sillabe lun- 
ghe : ingéns , dèméns , créscànt. 

II pirrichio ( 2 ) si compone di due sillabe brevi: Uil vig‘l, p~^r. 

Delle due sillabe , che compogono il trocheo o coreo , (3) la 

prima è lunga , la seconda breve : &rvd , sónni "* , acquar. 

Delle due sillabe, delle quali si compone il giambo (4) la pri- 
ma è breve , e la seconda lunga , d'ps , dàrnós , v‘r“m . 


II. 

De’ piedi trisillabi. 

V ✓ 

I piedi trisillabi sono d’otto specie. Eccoci a dir di ciascuna. 

1 . Il molosso (5) si cQmpone di tre sillabe lunghe : cónQm- 
nins , aiti móni , argentóni. . 

2 . Il tribraco (6) ha le tre sillabe brevi, dgSrc,fdcUis t njdd^s. 

( 1 ) Dal greco aieoySrj sacrificium , libai io-, perchè si usava nella celebra- 
zione de’ sacrifici , per la sua gravità , e maestà. v 

( 1 ) Si credette che Pirro figliuol di Achille ne fosse stato l’ inventore. 
Fu detto da pirrichio, sorta di danza di gente armata. 

(3) Dal greco xfs%t\v carrere, perchè passa velocemente. Ebbe anche il 
nome di coreo , perchè si adoperava nei Cori delle Tragedie. 

( 4 ) Dal verbo, x metto malèdico, per essersi da prima usato nei componi- 
menti ingiuriosi. / 

_ (5) I Molossi popoli d’ Epiro lo adoperavano nelle loro canzoni , c da 
essi ebbe perciò il suo nome. 

(6) Da rpstj tre , e jS(j*xuS breve , cioè di tre sillabe brevi. 


r • 
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3. Dalle sillabe del Dattilo (i) la prima c lunga , e le altre 
due brevi : m&n&rtl , móbllls , àequdr's. 4. ( 

4 - L’ anapesto (a) al contrario ha le due prime brevi, q l’ul- 
tima lunga ; pTièrós , damino , s” beane. . • „ - 

5. Il bacchico (3) si compone della prima breve , c delle due 

ultime lunghe : cSlàmnàs , sUrórég rZnidént. . V» 

6 . L’ antibacchico ( 4 ) ha le due prime lunghe , e 1 * ultima 
breve : sólàm&n . terrete , frònd&fir. 

7 : Il Crctico, o anfiniacro (5) ha la prima lunga, la secon- 
da breve , e la terza lunga , cioè una breve in mezzo a due lun- 
ghe : ìnip'-déns , infr e qu e ns , d^SCent. 

8 . L’ anfibraco , ( 6 ) o scolio ha la prima breve , la seconda 
lunga , e la terza breve , cioè una lunga in mezzo a due brevi : 
pS'eld , figeùtU ,• dcùl's. 

m. 

• ^ , < • 

v De piedi quadrisillabi. 


; 


I quadrisillabi non sono che l’unione di due disillabi e per- 
ciò hanno per lo più un nome composto dai nomi dei componenti. 

, Se ne contano sette ; ed eccoci a ragionare di ciascuno. 

1 .‘Il Dispondeo si compone da due spondei, perciò tutte le quat- 
tro sillabe sono lunghe: fórtunàtós , dèterrébànl , àdin<-ràntcs. 

2 . Il Dicoreo si compone di due Corei : vé rinite r léciitàre. 

3. Il digiambo si 'compone di due giambi : Gpìsislim , p" el- 
fi lai. ‘ 


* 4- Il coriambo si compone di un corco e di un giambo : sii n- 
pllctlàs , móblllfas. _ * , 

5. L’ Epurilo è di quattro specie. Della prima specie è quello 
che consta d’ un giambo , e d’ uno spondeo : vSlàpta'eS. Della se- 
conda è quello che si compone di un giambo , e d’ un trocheo , a 
d’nno spondeo: cóncllàtaS. Quello della terza specie comprende 
uno spondeo , ed un giambo : cómmàntcant. Quello infine della 
quarta specie abbraccia uno spondeo , ed un trocheo explciàrg. 


(1) La denominazione Saxrulos digitus io tratta dal dito, il quale ai 
compone di tre giunture, la prima più lunga delle altre due. 

(z) Dal verbo xvaKSix repercutio , perchè quei , che danzavano secondo 
la cadenza di questo piede , battevano il suono al contrario del dattilo. 

(3) Dal nome di Bacco-, perchè si usava negl'inni che si cantavano in 
' onor di questo Nume. . 

(4I Come opposto al Bacchico. 

(5) Fu così chiamato , perchè gli abitanti dell’ Isola di Creta si diletta- 
vano di questo piede. Fu pure chiamato anjimacro da xpfì utrinque lon- 
gus , per aver in ambi gli estremi le sillabe lunghe. 

(6) Da oc ptqjf utrinque , e Pfnyoi brevis perchè ha le sillabe brevi in am- 
gli estremi. È quindi opposto all ’ amfimacro. Fu detto scolio da una spe- 
cie d’ Arpa , su la quale si solevano cantar le canzoni , dove dominava spe- 
cialmente questo piede. t 

d 
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6. Il gionico maggiore, cd il minore. Il primo si compone ili 
ano spondeo , ili un pirrichio : sàlùmTnd, téntórTj. Il secondo com- 
prende un pirrichio ed uno spondeo : ISvtl&tèm , likfgir&a/. 

7. Il peonio si suddivide in quattro specie. Della 1. è quella 
che si compone di un trocheo , e di un pirrichio ; dèlcgZrC , càn- 
dldTàr. Quello della u. specie contiene un giambo , ed un pirri- 
clùo : Icvàmlnd , sllèniid. Quello della 3 . consta di un pirrichio , 
e d’ un trocheo : vtgU&nits , rcsBnàntu. . Quello della 4 - inline si 
compone di nn pirrichio , c il' un giambo ; fdctlUàs , retilo ratti . 

IV. . • 

«* 

OSSERVAZIONI. 

Oltre dei piedi 1 de’ qnali si è ragionato , ve ne ha di quelli, 
che son composti di quattro , e di cinque sillabe : ma questi ap- 
partengono più agli Oratori , che ai Poeti. 

Vi ha il piede proceleusmatico di quattro brevi : himdntb's , 
il quale fu detto così da ivopct hortatas nautica! , perchè il 
padron della nave solca farne uso , come molto acconcio, attesa la 
sua velocità , per dar coraggio g' marinai in caso di subito, e pe- 
ricoloso rincontro. 

Si chiama gionico maggiore , perchè comincia dalla quantità 
maggiore , cioè dalle lunghe , c ginnico minore perchè , comincia 
dalla quantità minore , cioè dalle brevi. 

lì anlispasto deriva dal verbo u*Tio-*ct»>«i in contrariurp tra- 
iti , giacché passa da una breve ad una lunga , e poi al rovescia 
da una lunga ad una breve. 

L’ epitrito prende il nome da ««1 supra e tptrot tertius, per- 
chè ha tre misure , e qualche cosa di più , cioè la breve, la qua-» 
le , secondo il luogo in cui vicn posta, fa che questo piede prenda 
il nome di epitrito primo , o di prima sorte , epitrito secondo , 
|er?o , e quarto , se la breve sta nel primo , secondo , tciio , o 
quarto luogo. 

Finalmente il peone , che si chiama pure penne , non essendovi 
altra differenza , che quella del dialetto, fu cosi chiamato , perché 
si adoperava negl' Inni ad onor di Apollo , detti Poeanes. 

LEZIONE XXIX. 

" Delle diverse specie de versi, 

11 verso è una locuzione formata da un certo numero, cd or- 
dine di piedi. 

I versi usati da’ Poeti latini sono di molte specie. Noi ragio- 
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neiemo de’ principali, che sono gli esametri , i pentametri , t fa* 
leucf, gli asclepiadei, gli adonici, i gliconici, gli aristofanii , gli 
anapestici , gli anacreontici , gli alenici , i soffici , i giambici , i 
trocaici , gli arcjiilochici etc. 

I. 


del verso esametro. 


L’ esametro si compone di sei piedi, de’ quali i primi quattro 
possono essere o tutti dattili , o tutti spondei , o gli uni , c gli 
altri insieme, il quinto per necessità dattilo , ed il sesto per neces- 
sità spondeo. 

Si noti che della quantità dell 1 ultima sillaba di ogni verso 
non si tiene conto, potandosi contar per lunga , se fòsse breve , e 
al contrario. 

Làmtnìì-iàbèn-tìm coé-là ijude-ducttls-ànnùm. 

Non jld-vb rStt-nèns sib-tUént-vértTcC-mitràm. viro. 

Talora il quinto piede di questo verso è spondeo , ed allora 
prende il nome di esametro spondiaco. 

Si dà questa tessitura per indicar maraviglia. ' 

Aequoreae monstrum JVereides admirantes. Catullo. 

Per significar dolore. 

Queis augusta malìs cum moenia vexarentur. In. 

Per esprimer la grandezza d’una cosa. 

Eruit illa procul radicibus exturbata. Id. 

II. 


del verso pentametro. 

II verso pentametro è composto di cinque piedi, così dispo- 
sti , che il verno si possa dividere in due metà , ciascuna di due 
piedi intieri, e di una sillaba di più, detta cesura (i). 

Il due piedi , che costituiscono la prima metà possono essere 
o amcnchie dattili , o amendue spondei, o 1’ un dattilo , e l’ altro 
spondeo , ma la cesura dev’ essere per necessità lunga. 

. I due piedi, che appartengono alla seconda metà, di necessità 

(i) Questa pàrola fu deiivata dal verbo caedere } tagliate; e perciò per cesura 
noil solo s intende il mezzo piede, che viene dopo i primi due, e dopo i due 
secondi piedi, ma generalmente in ogni verso la sillaba , che resta nel fine 
di una parola dopo la misura d’ un piede , siccome si vede nel seguente di 
Virgilio. Silves-trem tenu-i mu-sam medi-taris a-vena. Dove si osservano 
tre. cesure trem, i, sam. 
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debbono essere dattili , e la cesura , come ultima sillaba del verso, 
si terrà come lunga. 

Et tene-at cul-ti - jugera-multa so -li. Tibullo. 

Fulgebat crociaci candidus in tunica. Catullo. 

La cesura ha talvolta tanta fora, che fa lunga una sillaba, la 
quale di sua natura sarebbe breve, come presso Virgilio. 

Pectoribus inhians spirantia consulit exta. 

Omnia vincit amor, et nos cedamus amori. 

Il quinto piede , come è chiaro , risulta dalle due cesure ti , 
e li , e non è perciò, che spondeo. 

DI. 

Del verso Faleucio. 

Il verso faleucio, o altrimenti detto falecio dal suo inventore 
Faleco, è stato volgarmente chiamato endecasillabo. 

I piedi di questo verso son cinque: il primo spondeo , o giambo , 
O trocheo , il secondo dattilo , il terzo ed il quarto amendue tro- 
chei, cd il quinto spondeo. 

ilntls - tàns mi hi - mlUl-bus trìi-céntis, 

T(ld - nòne dpS-rà mC - de p!i - éllaè. 

tScrlptd - tQrdlpC - di de - ó dtt - tùrùm. Catvllo. 

• IV. • 

Del verso asclepiadco 

Questo verso tenne il nome dal suo inventore AsclefiàdB. 

I piedi, dc'quali si rompone, sono quattro: il primo spondeo, 
il secondo e terzo coriambi, il quarto pirrichio. 

Mè cè-nàs tUClvis-èdltà ré-gibus ^ 

Sic frà-trés IiClSnaé -lucida si-dCril. Orazio 

V. 

Del verso Adonico. 

Adone, che ne fu 1’ inventore , dette il nome a questo verso, 
il quale non comprende se non due soli piedi, il primo dattilo, il 
secondo spondeo. Esso non va mai solo , ma unito bensì ad altra 
specie di versi. 

T*rr?jl-urbZiu » 

Aést&dt-ùndà 

Cóns’le.Tùlló , t 
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, Pel verso GliconiOr 

* 

Glicole b inventò, e gli dette il nome. 

I piedi , de’ quali questo verso si compone, sono tre, il primo 
spondeo , ed il secondo , e terzo dattili. Ovvero il primo spondeo , 
jl secondo Coriambo , e il. terso pirri.chio -, cjò che vale affetto b 
stesso. ’ ' 

, Prima maniera 

. i • . 

Sic té -Vieti pfS-tèns Cypri 
yéntó-rumquO rCgàt-ptlt&r 
Seconda maniera 
' Sic té-Vivli pàté un. Cypn 

yéntó-rùmquC rCgàt-pdtCr. Grazio 

Vlf. 

Ih 

Del verso Aristofanio. 

Aristofane fu l’ inventore di questo verso, e da lui ebbe il suo 

nome. •* , 

1 piedi de’ quali consta sono due , il primo coriambo , ed il 

secondo bacchico. 

Lydìti dic-pCr òmnes. 

PérdCrH cùr-tlpricum. Orazio. 

Oppure , il primo dattilo , poscia una cesura lunga , c infine 
l’altro piede bacchico. 

• Lidtu-dic-pSr ómnls , 

PérdCre-cur-Cpricùm 

‘ Vili. 

Del verso anapestico. 

Questo verso prese il nome dai quattro anapesti , che a prin- 
cipio lo composero. 

Ma poiché l’uso volle, che in vece dell’anapesto si fosse adope- 
rato Io spondeo, o il dattilo, i quali hanno la medesima quantità, 
cioè quattro tempi, ne venne , che siffatti versi , benché chiamati 
anape siici, non avessero talvolta veruno anapesto. 

Et vligd-pònti-móhllls-ùndà^ 

LùgCot-aéthér-magnus- quìi pllrlns. 

' Atherts-alti téllùs-quC fCróx. 

Alle volte in vece di quattro piedi si fanno gli anapestici di 
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«oli due, e tali versi soglionsi allogare dopo alcuno degl'intieri, l’ero 
Seneca Della morte di Claudio li adoperò 6oli. 

Defletè virum Una tantum 

Quo non alias Parte nudila, 

P otuit cititi! Saepe et neutra. 

Discere causai *• . 

' - « . . • . • • • .. 

, • . * 

• • ^ • •* • 
. Dtd verso alcaicp. 

v * * » • * 

Alce0 fu quegli che dette nome a questo verso. Il verso al - 
calco è di-due specie, il maggiore, ed il minore. 

L’ alcaico maggiore ci suddivide in maggiore dattilico, ed 
maggiore trocaico : l’uno , e l’altro cosi chiamati da’plcdi , che 
compongono, e questi piedi son quattro. 

I dattilici hanno il primo piede spondeo, o giambo, il sccoudo 
bacchico, il terzo, e quarto dattili. 

Alcaici maggiori dattilici. 

s Coéló-tìSnàntém-crédTdf-ma .» Iti vèrri 

Quitti si-clléntùm-lòngtt nè-gòtlU. Orberò. 

/s/TI/il h'inn.s nnn ... ’ ‘ I I I 


I Trocaici hanno per primo piede lo spondeo o giambo , per 
il terzo, e quarto sono trochei. 

Alcaici maggiori trocaici. 


secondo il bacchico, e 


àetèr-nneque-Véstaà 
'Ajfi-xa delu-brls St-àrmCJ. Orazio. 

Gli alcaici minori si compongono dei primi due dattili, c dèi 
due secondi trochei. 

^ffCrCt-indtimì-taSquà-mórti. 

MilUì-bàs sìnC-caèdS-dixìt. Orazio. 

Vi ha un altra specie di alcaico , chiamato epitrilieo coriam- 
bico dai piedi, che lo compongono. 

I piedi souo pure al numero di quattro, ma il primo epilrito, 
il secondo e terzo coriambo , ed il quarto bacchico. 

OdCrit edm-pùm ptitténs-pùIpCrlsàt-quC sótis 
Cùlt..s in-caédem. Jóyciàs-prórlpCrét-cUtervàs Orazio. 

X. 


Del verso saffico. 

Inventrice di questo verso fu Saffo , da cui trasse perciò il 
suo nome. r 

I piedi, che lo compongono , sono cirtquc : il primo coreo, il 
secondo spondeo, d terzo dettilo, il quarto, c quinto amendue corei . 

. Dòflf.-it sà-xis dgl- ttitùs-hàraór. 

Iruv-gèr vi-tae sculC-rhqué-pùràs. 

Vidt-mis jlà-vùm TlbC-rlni re- tórdi. Orazio. 
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xi. 


Del verta giambico. 

Questo verso ebbe il suo nome dai piedi, onde è composto, per- 
chè sono giambi. ' 

Esso è di tve sorti , dimeiro , cioè di due epitnti , o sia di 
quattro piedi: trimetro , di tre eritriti , o di sei piedi : tetrame- 
tro, di quattro epitriti, o sia di otto piedi. 

Tanto gli uni, che gli altri sono talora acatalettici (a) altra 
volta catalettici (b) , talvolta iper catalettici a ipermetri (c) e non 
sii rado anche brachicataletticì (d) 

Tutti questi versi finalmente sono or puri , cioè composti di 
soli giambi , or misti, cioè framischiati di altri piedi, e specialmente 
<li spondei ne’duoghi dispari , non però mai di trochei , e sempre . 
per necessità con un giambo alla fine. 

Diambici dimetri accatastici puri. 
pSrùn-xIt Hóc-Tàr-jBnfm. 

InOr-stt aes-t“, ò-siùs. Orazio. _ v ' 

Giambici dimetri acatalettici misti. 

SBlà-tUs óm-nl foèn-Bre. . 

Iùcùn-dd cà-ptàt prie-mia. Orazio. 

Giambici trimetri acatalettici puri • 

JS6à-tUs il-lS qui-prbcùl-n C gei -tlis. Orazio. 
phtlsél-lus il-lé quèm-vXdè-tls hòs-pXtés Catullo. 

Giambici trimetri acatalettici misti, detti scaponii, cioè zop- 
picasti , con un giambo nel Quinto , ed uno spondeo nei sesto 

^ Mlsér-Ctii^l-lS dé-sXnàs-Xne-ptire 

L' gè- tur ór-àii quem-flét ù-nXcUm-màter. Catullo. 

Giambici trimetri catalettici misti. ^ 

Trtlhunt-que sic-cas mà-chtftae-córXnas. 

M&a-rèni-dét in-dSmò-licu-nar. Orazio. 

Giambici tetrametri ac at A iaTTtcì muti. 

Fért làe-vtl sé-'maéstds^ftlcès-irdént-quC pàl-lintés génae. Smkeca- 

Giambici tetrametri catalettici puri. 

RCmlt-tC pói-Uitm-mrhi-meùm-quód in-vilisti. Catullo ■ 

Ai giambici trimetri acatalettici appartengono altri versi chia- 
mati tenari, i quali si distinguono da quelli , per essere alquanto 
più liberi ne’loro piedi, perchè possono comprendere tribrachi, dat- 
tili, anapesti, e spondei in qualunque luogo, fuorché nell ultimo, 
dove per neccssittà deve trovarsi un giambo.’ 

Cilpùt 1-ta ad nóstrùm furdr-illórùm per-tlnCt. 

Fórti-nd triÌM-it sén-sùm cóm-mùnem àb-stùlib. 

Réspón-dU à-AnuS équT-démji'a-tùs nòn-Cràm. 

Ttgnùm-què sà-prà tdr-btl pCt’-tàns insuit. FZDRO. 

(a) Da a privativa non, e n»r*Xr,xros desinine, mancante* 

(b) Cioè mancanti di mezzo piede in fine. 

(c) Ridondanti di mezzo piede. , 

(dj Mancanti di un piede intiero. 
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Altri Senarj, che hanno, olirà al giambo, dattiu, e spokdei. 

Atquc Uli-córrè-ptum lù'cC-ràt in-jùstà nóce. 

Cónsltl-d qui-dànt pravi ’! càu-tis hómt-nlbus. 

Senarj composti di anapesti, o spondei, oltre al piede giambo. 
F“.gltdnt-Tnértés vò-cèm prae-cludit-mVtùt. 

Il due jpraet&Tis-sémfdbùIam-stlcntio* 

Jn^tllù-quònfam cs-sét qui fue rat -dà tus. 

Altri senarj formali da soli spondei , eccetto l'ultimo piede, 
cliè giambo. 

Athi-nàc càm jlóré-rént Se-quis lé-glbus. 

In Mi-sènén-sim vil-làm vé-nissfl s*àm.. 

Uxd-rem quòn-dam sól-cùm vel-Gt dù-cere. 

XII. 

, . ; Del verso trocaico. 

•' / _ ' - 

Questo verso ebbe il nome dai piedi trochei , da’ quali è 
composto. 

I trocaici or sono dimetri, or trimetri, or tetrametri, siccome 
giambici; ed inoltre al pari di quelli or puri, or misti ctc. v 
Trocaici dimètri catalettici. 

Non c-bùr né-que aur-C-um. 

Trùdl-tùr di is dl~e. 

Gli altri, cioè i trimetri , e i tetrametri soni poco in uso, o 
solo presso i poeti Comici, e Tragici , ne’qali si possono vedere. 

XIII. 

Del verso arcbilochio. 

Archiloco , che ne fu l’invcntoie, dette.il nome a questo verso. 
Esso è formato da’ brani d’altri versi : ora dai quattro primi 
dell’ejavie/ro e di tre d’un trocaico : ora di un giambico dimetro 
e di mezzo pentametro-, ora dei medesimi sei piedi dell' esametro: 
ora dei quattro ultimi dell’ esametro : ora dei soli tre ultimi : ora 
di mezzo pentametro etc. 

Essi , per maggior chiarezza , possono dividersi in archilochj 
maggiori , ed Archilochj minori. 

Archilochj maggiori eptametri, o sia di sette piedi. 
Sòlvlt'r-àcris hy-cms gra-ta vTcC-vj rts-ét Fà-vóni. 

Ac nCquìfjam stdb’-hs gaù-det pCs's-aiit d ralór igni 
NivCs-quC dé-dùcùnt-jìSvem-nànc mdrè-nunc- syl-vàe. 
Archilochj maggiori esametri, o sia di sei piedi. 

Diffà-gèrts nl-vés^ r&jC-'nt jàm-gfàmind-càmpis. 

Làudà-biiat tilt- i clà-ram Rh'ódìin-au Mity-lènim . 

Archilochj m uori formati dai qnattro ultimi piedi dell’ esa- 
metro. 

A ùt Cphe-sùm bTma~rTsque Co-rynthi. . 

QuZm dìimÙs-atbdnS-ue -Vsd-n&ntis. OnA-tio 


Digitized by Google 



8o 

Arhilochj di tre ultimi piedi deli esametro, con un trocheo 
in principio. 

Quamvif-PónfTctl-pin&s. Orazio 
LùtC-ùi n p&d&sòccum 
PinS-àm quUté-taeddrk. 

Archilochj del mezzo fecondo piede pentametro. 

Bruniti rS-eùrrXt i-ners. ' ' 

ArbOrl-bùsqua cb-nìhe 

Archilochj componi di un agonico , c d’ un anapcstico. 

■ TurbXnU-MagnispÀs sol-ltcttàe. 

UrbXbT.s-Srrànt-trÉpXdi-quK mèriti. Seneca. 

. -XIV. ‘‘ 

\ ■ ' Del verso Anacreontico. 

Il verso anacreontico , eoa chiamato da Anacreonte , che ne 
fu 1’ inventore , si compone di tre piedi giambi , e di una cesura. 

In principio ha però uno spondeo , o un anapesto , e vari$ 
volte un tribraco. 

Questo verso si trova usato presso Anacreonte c Teocrito, poeti 
greci. * 

EccoDe un esempio in traduzione latina. '/ 

O ter quaterque felk 
Cicada ', quae supremis 
Ih arborum viretis , 

Roris parum ut bibisti , 

Cantare dulce gaades ctc. 

Vi sono altre specie di versi , ma le principali , c più impor- 
tanti sono quelle , delle quali si è fin qui ragionato. 

* ’ I 

LEZIONE XXX. 

Delle figure nella quantità delle sillabe. 

Le figure principali nella quantità delle sillabe si riducono a 
sette , ed eccoci a ragionar di ciascheduna. 

i. Della Sineresi. „ 

La Sineresi consiste nella contrazione di due vocali iu una. Ec- 
cone gli esempj ne’ seguenti dittonghi. 

E k Alvearia in vimine texta. 

ee Ne litri fallaci supremo in tempore deessem. 

Ei Ferreique Eumenidum thalami. 

eo Assuctac ripis volucres ; et fluqiinis alveo. 

U quin protinus omnia. 

Perlcgcrent oculis. . 
ìb seclaque intexunt abiete costas. 
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La dieresi o divide una sillaba in due, o scioglie un dittongo. 

AE in Ai pictai vcstis , et auri. 

0 facendo vocale la v consonante. 

Nunc quoque, te salvo, pcrsoluenda nubi. 

3. Della Sinalcfe. 

La sinalcfe è quella , la quale elide una vocale , o dittongo , 
quando seguita un’ altra vocale, o uu dittongo , nella parola se- 
guente. 

Divumque aeterna potcstas. 

Conticuere omnes , intentique ora tcnebant. 

Dov’ è da leggersi dtvumq , intenti f • 

Questa figura è frequentissima, c, quasi in tutti versi, ripor- 
tati ad escmp) di sopra , si potrà osservare. 

Qualche volta si elide ancora l'ultima sillaba d’ un verso /per- 
ni e irò , quando il seguente comincia per voealc , come plesso vw- 

ClLIO. 

Inseritur vero e* foeto uucis arbutus horrida , 

Et steriles platani. 

Et spumas , miscent argenti , vivaque sulphura, 

Idaeasque pices. 

Ove il da di horrida vieti eliso dall’e dell’ Et, ed il ra di sul- 
phura dall’i d’ Idaeasque. 

4 . Dell’ Ectlipsi. 

I 

La Edlipsi e quando si elide la m insieme con 1» vocale in- 
nanzi , allorché va seguita da una vocale. ' 

O curas hominum ! o quantum est in rebus inane ! 

Si può qualche volta adoperare nel fine di un verso ipcrmetro. 
Iamque iter eniensi turres, ae tecta Latinorum, viaaiuo. 

Ardua etc: ■’ r ■ \ *, 

5. Della Sistole. 

La sistole c quando una sillaba di sua natura lunga si fa breve. 
quas fulgore cernis in armis. 

Fervere Leucatem , auroque effulgóre fluctus. vibgilkj. \ 

% * , > • • 

. 6. Della diastole. ' 

La diastole o e piasi è 1’ opposto della sistole , ed è qua Odo si 
fa lunga una sillaba di sua natura breve. 
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Italiani fato profugus L«vinaqne venit. Virgilio 

0 ancora' raddoppiando qualche consonante , come appare dai 
seguenti luoghi di Virgilio. 

Rtlligione patrum multis servata per annos. 

Trojs relliquias Danaum , atquc immitis Achillis. v 

qunlcm te reppcrit unum. 

Rettulit acceptos regale numisma ctc. 

7 - 

Della cesura. 

/ ■ 

Fu ragionato della cesura nella nota pag. ^4* 

Qui ora porteremo altri esempj, per vieppiù mostrar la forza, 
che ha questa figura, di far lunga qualche volta una sillaba , che 
di sua natura è breve. 

Terrasque ^ tractusque mari» , coclumque profundum. 

Tityrus hinc aberat : ipsae te , Tityre , pmus. 

Una eademque via sanguis , animusque sequuntur. Virgilio 

• 8 . 

Del mctaplasmo. 

Questa è una figura poetica , che ha luogo , quando astretto 
dalla necessità del metro , il poeta aggiunge, o toglie qualche let- 
tera alle parole. 

Essa si fa in nove maniere, ciascuna delle quali ha il suo no- 
me particolare , e proprio. 

1 . La prima specie del mctaplasmo è la protesi , la quale ag- 
giunge una lettera al principio di una parola, come gnatus in vece 
di natus , tetulissem , per tulis serri étc. 

Gnate mihi longa jucundior uuice vita. Catullo. 

2 . L 'aferesi al contrario toglie una lettera al principio di una 
parola; così ruo invece di eruo -, pono invece di deporto , tetano 
io luogo di conteremo'. 

...... panuntrjuc ferocia Poeni. VirciL. 

Corda 

L... ruet omnia late. Virgilio. 

Quindi si è creduto , che in forza di questa figura dovesse es- 
sere spiegato quel passo di Terenzio nel Prologo dell’ Eunuco. 

Qui bene vertendo , et eas describcndo male, 

Ex Graccis bonis fecit Latinas non bonas. 

Dove l/ene ' vertendo vale quando bene ( cioè v aride , perver- 
tendo. 
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3. L’ Epentesi è quella , che interpone una lettera nel iuex*o 
«li una parola , come relliquiae invece di reliquiac mavors in 
luogo di mari ; novità per nauta. 

Troas relliquias Danauni , atque immiti»- Acliillis. Virgilio. 

4. La Sincope , toglie una lettera, o sillaba in meno di una pa- 
rola , come pe riclurn per periculum , Divani per Deorum . ctc. 

IN, inique g nòe rn acl uni multa vi Forte revulsuin. 

tantis ncquidquara erepte periclis. 

f'ixet , cui vitam Deus , et sua destra dedissct, Virgilio. 

5. La Paragone o preparatasi aggiunge una lettera In line, 
specialmente agl’ infiniti passivi , e deponenti , come compararicr 
invece di comparar i , ttainiltier in luogo di admiui , e simili. 
confestim alaeres admittier orant. Virgilio. 

6 . L Apocope al contrario toglie una lettera in fine, special- 
mente ne’ genitivi della seconda terminati con i doppiato. 

Pauperis , et tuguri coiigcstum cespite cutuien. 

llic taincn ille urbe in Potavi sedesque locavit. Virgilio. 

q. La Tinesi è quella che divide una parola in due , o v 'in- 
troduce qualche altra sillaba. ... . 

In quo salutataru linquo , nox et tua tcstis 
Desterà. 

Qui te cunque mancnt isto certaminc casus. 

8 . L Antitesi muta una lèttera io un' altra, come olii invece 

d’ illi. 

Olii caeruleus supra caput astitit imber. Virgilio. 

9 . La Melatesi è quella che muta l’ordine delle lettere, co-, 
me Thjrmbre invece di Thymber al vocativo. 

Nam tibi , Thy rubre , caput Evandrius abstulit eusis. Virgilio. 

SEZIONE .DI. 

• , . r 

De' varj generi di componimento , e de’ versi , che in ciascuno- 
di essi sono siati adoperali da' Poeti Classici. 

Presso i poeti latini vi lia de’ componimenti, ne’ quali si trovar 
adoperata una sola specie di diversi , ed altri componimenti , nei 
quali si trovano versi di varie specie. Eccoci a ragionar degli uni, 
e degli altri. 



Digitized by Google 


LEZIONE XXXI. 

I , . „ . - 

Componimenti ne quali si sono adoper ali versi 
di una sola specie. 

. I. Versi esametri. 

Gli esametri sono eroici, o satirici. 

Gli eroici sono grati, e maestosi, i satirici negletti e disadorni. 
Gli eroici sono stati adoperati ne' Poemi Epici. Siane di esem- 
pio P Eneide di Virgilio , e la Farsaglia di Lucano. 

Arma virumque cano , Trojae qui primus ab oris. 

Italiani fato profugus , Lavinàque venit 
Litora ctc. Y ■ . . • • * ■ , Virgilio Li b. t. ' 

Sogliono adoperarsi negli epitalamj , e ne’ Panegirici. 

Peliaco quondam prognatae vertice pinus 
Dicuntur Liquidas Neptuni nasse per undas. 

Phasidos ad fluctus , et fines jEetaeos. 

Cum lacli juvencs Argivae robora pubis 

Auratum optantes Calchis avertere pellem etc. Catcllo epital. 

Te , Messala , canam ; quàmquam me cognita virtus 
Tenet , ut infirmae nequeant subsistere vires. 

Ineipiam tamen : et meritas si carmina laudes. 

Deficiant, humilis sim conditor actis etq. 

TiBtiLto Paneg. a Messala. 

. ^ 7 

Si usano negl’ Idilli , nelle Egloghe , ed in generale nè Poe- 
metti didascalici ; ma più alquanto dimessi. 

Nelle Satire e nelle Pistole poi sogliono essere negletti : ma 
quella negligenza industriosa è da tanta grazia , e purità di stile 
accompagnata , che in sua ragione non è meno meravigliosa della 
gravità. 

Orazio stesso il dichiara molto acconciamente ne’suoi versi , nel 
mentre che ne da un ottimo modello. , 

Primum ego ine illorum , dederim quibus esse poetas, 

Excerpam numero. Neque enim concludere versum 
Dixeris esse satis : neque si quis scribat , uti nos i 
Sermoni propiora , putes hunc esse poetara. 

Serm. Lib. i. Sat. 4* * 

II. Versi faleuci. 

• ' . 1 \ 

Soglionsi questi versi adoperare in certi componimenti chiamati 
endecasillabi. 

Cui dono lepidum novum libellum 


/ 
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Arida modo pumice expolituru ? eie: Catullo. 

• III. Versi anapestici. 

‘ . J 

Talora si .veggono questi adoperati soli, come fece Seneca nella 
morte di Claudio. 

Deflètè vifum Una tantum 

Quo non alias Parte audita 

Potuit citius Saepc , et neutra. 

Discere causas 

Si usano pure ne’cori delle Tragedie, come si può vedere presso 
Seneca. 

( IV. Versi alcaici. 

Questi versi si usano nelle Odi , che da essi sono state chi a- 
mate alcaiche , le quali sono formate da molte simili strofe. 

Ogni strofa è di quattro versi , il primo e secondo alcaici 
maggiori dattilici: il terso alcaico maggiore trocaico , il quarto 
alcaico minore , , . . , 

Odi profanum vulgus et arcco ; 

Favete linguis ; carmina non priùs 

Audita Musarum Sacerdns 

Virginibus , puerisque canto. 

Hcgum timcndorum in proprios greges etc : ->' 

Oiuxio ,Lib. III. Ode I. 

V. Versi trocaiii. 

I trocaici trimetri, ed i Tetrametri sono poco in uso, e solo 
si trovano ne’ poeti comici , c tragici. 

LEZIONE XXXII. 

• • « 1 . ' 

Componimenti ne' quali sonosi adoperati da' classici 
versi di specie diversa. 

I. Componimenti a strofe ciascuna di due versi, ognuno di 
specie diversa. 

t t 

i . Esametro , e pentametro . 

La coppia di due versi , 1’ uno esametro , e 1’ altro penta me- t 
tro si adopera ne’ componimenti detti elegie , e negli epigrammi. 

Divitias alius fulvo sdii congerat auro , 

Et teneat culti jugera multa soli ; 

Quem labor assiduus vicino terreat hoste , 

Martia cui somnos classica pulsa fugent etc : Tibullo. 
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Flebilis indigno: Eiegeia solve capitlos , 

IIcu nimis ex vero nunc tibi nomen erit I 
lite tni vates operis tua lama Tibullus 

Ardet in cxtructo corpus inane rogo etc : 

1 i. Ovidio. 

3 . Verso esametro , e verso formalo dai quattro ultimi piedi 
dell ‘ esametro" stesso. *- • 

Questa coppia si trova usata in certe Odi. 

Laudabunt alii claram Rhodon , aut Mytylenem , 

Aut Ephesum , bimarisque Corynthi 

Mocnia , vel Bacco Thebas , vel Apolline Deiphos 

Insignes , aut Thessala Tempo etc. 

Orazio lib. i. ode 7. 

3 . esametro, e verso formato della metà del pentametro* 

,È questa coppia adoperata in alcune Odi. 

Diffugere rrives , redeunt jam gramina campis , 

Arboribusque comae. 

Mutat terra vice* , et decrescenza ripas. 

FI umina praetereunt. 

Orazio lir. 4 - ode. 7. 

4. esametro , ed archilochio eptametro giambico. 

Tale coppia si trova usata da Orazio nell’ epodo. 

Horrida tempesta: enei irrn contraxit , et inrbres 
Nivcsque deducunt Jovem , nunc mare nunc Silvae 
Threicio Aquilone sonant rapiamus amici 
Occasionem de die ; dumque virent genua ecc. 

5 . esametro , e giambico Trimetro Acatalettico. 

Anche nell’ Epodo Orazio adoperò questa coppia. 

Altera jam tcritur bell is civilibus aetas. 

Suis et ipsa Roma' viribus ruit. 

Quam ncque finitimi valuerunt perdere Marsi 
Minacis aut Et rosea Porsenac manus etc. 

(ì. Verso saffico , e adottino. 

Questi versi si usano nella composizione delle così dette Odi 
saffiche. 

Queste Odi si formano da strofe ciascuna composta di quattro 
versi , de’ quali i primi tre sono soffici , e il quarto adonico. 

Jam satis terris nivis , atque dirae 
Grandinis misit pater , jet , rubentc 
Dextera , sacras jaculatus arces , 

Terruit urbem. 

7 . V erso archilochio eptametro dattilico, e Giambico trime- 
tro catalettico. , t 

Questi due versi si sogliono accoppiare nella composizione di 
certe Odi . .. v . 
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' C 

Solvitur acris hyems grata vice veris , et Favoni. 

Trahuntque siccas raachioac carinas. 

Ac neque jam stabulis gaudct pecus , aut arator igni , 

Nec piata canis albicant pruinis etc. 

Obazio Lib. i. 

8 . Gliconio , e asclepiadeo. 

Si accoppiati questi due versi nella composizione della Ode. 
Sic te Diva potens Cypri. 

Sic fìrates Hclenae lucida sidera 
Yentorumque regat pater , 

Obstrictis aliis, praeter japiga. 

Obazio Lib. i. Odé. 3 

9. tbocaico dimetro Catalettico , e Giambico trimetro cata- 
lettico. 

Si trovano accoppiati questi versi nelle Odi. 

Non ebur , neque aureum 
Mea renidet in domo lacunar ; 

Non trabes Hymettiae % 

Premunt columnas -ultima recisas ecc. 

Obazio lib. 3. ode 18. 

10. Giambico trimetro acatalauico, e Giambico dimetro aca- 
talettico. 

Anche nell’ ode è usata questa Gippia. 

Bcatus ille qui procul negotiis , 

Ut prisca gens mortalinm , 

Paterna rura bobus exercet suis 
Solutus omni focuore. 

Obazio lib. 1 . epod. 

11. àristofAisio . e Atcaico epitritico coriambico. 

Si trovano questi due versi accoppiati nelle Composizione dcl- 

r Ode. 

Lydia die per omnes 

Te Deos oro , Sybarim cur properes amando 
Perdere ; cur apricum 

Oderit campum patiens pulveris atque solis ecc. t 

Obazio lib. x. ode. 8 . 

II. Componimenti a strofe di tre versi ciascuno di specie di- 
versa. 

In Orazio non vi ha, che una sola ode ( Epodo od. il. ) 
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composta rii un trimetro , di un archilochio , o di un dirne tro (a). 
Petti , nil me , sicut antea , juvat 
Scribe’re versiculos 
Amore perculsum gravi. 

Pbudenzio fece la prefazione del suo libro degli Inni con le tre 
prime specie de’coriarnbi, cominciando dal più corto, c salendo al 
più grande. 

Dicendum mihi , quisquis es , 

Mundum , qucm coluit mens tna , perdidit , 

Non sunt illa Dei , quae studuit , cujus habeberis ? 

111. Componimenti , di cui ogni stanza si compone di quat- 
tro versi , e r/uesti vi sono di tre sorti. 

Presso Orazio vi ha due sole specie di componimenti^ La prima è 
quella, della quale ogni strofa si compone di due aselepiadei , di 
un J'erecrazio , e di un gliconio. 

O navis , rcfcrcnt in mare te novi 
Fluctus. 0 quid agis ? Fortiter occupa 
Porlurn : noune vides , ut 
Nudum rcmigio latus ? lib. i od. i4- 

La seconda è la più bella , e là più usi tata fra tutte le Odi 
di Orazio , essendovene sino a trentasette di questa sorta. 

Ogni strofa si compone di due alenici , di un giambico di 
quattro piedi , ed una sillaba giunta , e di un alcaico minore. 
Damnosa quid non imminuit dies ? 

JUtas parentum pejor avis , tulit ' 1 

Nos nequiores , inox daturos 
Progeniem vitiosiorem. lib. hi. od. 6. 

LEZIONE XXXIII. ; 

V 

OSSERVAZIONI , E COHCHIL'SIOtlE. 

È notissima la classificazione de’ poemi in epici , drammatici , 
c lirici : ognuna di queste specie si suddivide in altre specie su- 
balterne. 

Ve ne ha di quelle , che si compongono di una sola specie di 
versi, ed altre di più specie. . _ ' ' , 

In tutti questi particolari, a creder nostro, l’esempio de’ Glas- 
sici è più proficuo di quanti precetti se ne potrebbero insegnare. 

Oltre a ciò la finezza , i pensieri vivaci , c delicati , lo stesso 
estro poetico non si può attingere , che da questi fonti. Ad essi 
volgano i loro studj i giovani , seguendo il consiglio di uno de’pa- 
dn e maestri della poesia , Orazio. 

(a) Fra gli antichi, alcuni credettero, che i (lue ultimi piccoli Tersi ne for* 
massero uu solo grande. 
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Napoli Novembre i835 
PRESIDENZA. DELLA. GIUNTA 
DI PUBBLICA ISTRUZIONE-, 

Vista la dimanda del direttore della Tipografia 
dell’ Osservatore Medico con - la quale chiede di 
voler ristampare il secondo voi. dell opera 
tolata Nuovo Corso di Filologia Latina & e* 
mentore dell’ Abbate Francesco Fuoco- # 

Visto il favorevole parere del Regio Revisore 

si*. D. Gaetano Lucarelli ; . , 

Si permette che detto secondo volume si ri 
stampi , però non si pubblichi senta un sacou o . 
permesso, che non si darà, se prima lo stesso egio 
Revisore non avrà attestato di aver riconosciuto ne 
confronto uniforme la impressione all origina a 
approvato. 

Il presidente 
M. COL -ANGELO. 

Il Segretario Generale e Membro della Glunt* 

Gaspare Selvaggi» 
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